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/Avrebbe votentie^ 
/•/ l Eccellente Sigmt *\, 
Fabio Gliffenti piibli- 
cato al Mondo quefia 
le ir Opera pia , inti-^ 
luta L'Androtoo-i Jicome hà egli pu* 
icato tante altre fue rn ir abili 
^golari fatiche : ma la morte , in- 
dio fa di tanto fuo parto y non po- ^ \ 
7do recider l 'ali alla fama , che di 
fiejfo doueua egli lafitare ^ t!u^ , 



ti -i tronco la vita y é* i dtfegni } 
lui : Nondimeno l'Eccellente Signor 
Co ntilo Glijsentij, fratello dell' Au-* 
tori' s p< re he non rejfi occulta queftA 
sì gratioja-i cr curiofacofnpojittone ^ 
l ha data a me con alcune altre Ji-* 
tnilì acctochc io la tolga dalle tC'* 
m hrt , la riponga nella vista > ^ 
mila luce de gli htomini . Non hi) in 

* tanto numero di per fune veduto rag^ 
gio , che pia potejfe illulirarla j che 

' vojlr 'a Signoria Clurifima , la qifale 

* vn Sole più toHo douerei chiafnar'''- 
io » rifplendendo ella tanto ^ quanto 
fa di nobiltà ^ di coHumi , dì gra^* 
ti? y é' di Virtù . £t m' imagi no , 
che , ejùndo tale j non ricu fera puni- 
to d'illuminar quefto mio picciolo 
dono , ch'io le faccio ^ riceuendolo 
con quella hi lari tà di mente che s\ 

e£er fu a propria : tanto più , che la, 

cofit 



co fi \ forfè molto proportiofiiit^i lì u 
' che non fur gode grandemente della. 
Poe fi a y ma eccclL.ntemente la ma-- 
neggia* Mi rincrcfic foto > che ciò ^ ■ 
ch'io le dedico , è ben voto , ^ pref n-* 
te mio j ma > come ho detto , compo-* 
m mento, fatica altrui: chevor-^ 
rei poter pik t.ieritar con lei ^ ^ piìt 
poter frinirla . Se bene j quando an-* 
che io valesfi tanto , q»anto valfh 
tAf4tore 5 m'impiegherei j^fai pik 
volentieri in rapprefèntar le lodi % 
^ le virtù di voUra Signoria Cla^ 
risfima , che i gesli , ^ le attiont 
di qualunque altro fi fia . Con tut* 
to ciò mi confido , ch'ella aggradi* 
il dono , non meno , che fè mig 
fofe tutto : percioche doue mi man^ 
€a il merito della virtù , Jùccede , 
& y//^^/>///<? quello della mia volon-* 
tÀ , la quale con quello libro , con 

\.. ^ ì me 



' ^^JP> i & con tutte le mìe for^ 
^e offerì fio j ^ confacro in perpe^ 
tuo à vostra Signoria Clartsfima ^ 
alla quale bacio humilisfimamente 
le mani . 

2>/ Venetiai alli 12, di SettemL i6i6i 

Diy.Sig.Ckrifs, 
Diuotìfs» Seiuitor 

Bartholamco Ginamit 
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ARGO* 




G O M E N T .C 

della Fauola-» • ) < '3 

A procurando il demonio 
co ogni fuo potere la roui- 
nadeirhuomoie perciò col 
mezo dell'angelo cattiuo affiftéte a 
lui^che va fcmpre fuggereiidoà gli 
fcnuméci dei'huomo,che i beni ap^ 
parenti del mòdo fiano i veri beni , 
doue confitta la felicità humana) lo 
induce all'amor delle vanità di que- 
.ftomodo.; acppche in queftefi im-* 
.inergajecojp.euolealjfine fe nemuo 
ia.Airincotro vuole Iddio che Thuo 
mo fifalui,<& acciò da quefte fallaci 
fuggeftioni del demonio non refti 
ingannato , gli hà dato il Difcorfo , 
Ja Confcienza, & il Rimorfo intcr* 
jfto, come canfori acerrimi delle fuc 
operationi. da i quali auuertito, & 
ammonito per mezo della Penitene 

za fi riduce nello flato deirinnocea 
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/a> Per cui ^Tnalmcntc fi viene dfj, 
uare,c quefca èroccafionc della 
uola.corne fcgue.Perfuadono i fcn^ 
unitTiCi a rhuomojche voglia pren- 
der in moi^'l le la Metamonia, cheè 
la vanicc d-^l mondo. E^li non pen- 
fando ftf male vi mette il penffero, 
del che auuedutafi Ja Gonfcieri2a5& 
' il Ì)ifcorfo,(per mezo d vn a im ma- 
^ginémiracolofa , la quale cangiauà 
il vjfo al cangiar dei codumi di chi 
rhonoraua)ntornano rhuomo(aiu 
'tandoloinciòla Penitenza) nella-, 
' fua prima innocenza . E quefta eC- 
fendogh molto lodata dalia Con^ 
fcienza > e dalla Penitenza viene ad 
effer molto ftimatà da lui . Dilche 
à'iertiti i Sentimenti danno à cre- 
der à lui vn'altra volta , che la vani- 
tàdei mondo fia l'innocenza amata 
da lui 5 e da qtielle lodata. E cofi fa- 
cendola traueftire,& imitar Tope- 

raùoni della innocenza la fuppon-* 

(OBO 



fgonol lui> €gli credcmJo d^icco^ 
flaifiiUlinOjOCcma j vivaltra volti 
fi atcofr.i all/<^atiita. Pur in fine 
per mezo del Difcoffo , della Con- 
fcienza j e del Rimorfo raiiueduto^ 
fi del' fuo errore con laiutp della^ 
Penitenza* viene a. ritornar fi nello 
aitato di prim i. Dal che fi cpmpreit-* 
de^chequantLiquc 1 liuomohabbia 
voglia di mantenerfi Innocentejao 
può tuttauia fenzai'aiiico del foccor 
ìb diuino.péfche di i pi opri j Senti- 
menti ingannatole per la ftià fragili 
tà:,& ignoranza molto debòlc^acil^ 
mente cade nell'amor delli affetti 
mondani.In tanto che/e col ragio^ 
neuok Dìkorfo , con la C.'')nfcien-. 
?a 3 Se con la Penit5!n^ft noaviene 
foccorfo, refta facilmente abbattu- 
tO:5e vlnto.e doue tal volta crede an- 
darfi vetfo 1 Innocenza , inganható 
^alli propri] Sf ntimenti s'accofta 
i alle vanità monaàaci' .. ^. 



P ÌL K S O N E , 

CHE PARLANO 

NELLA FAVOLA. 

t-iniìocenza fi il Prologo. 



Tucifero Prencipecieirinferno. 
Cacodemone cioè Angelo cattìuo. 
Androtoo, . cioè Huomo innocente» 
Difcorfo. 
Arbitrio 




Senfo. Sentimenti, e Seruidell'Huomo. 

Penficro. 
Ricordo.^ 

Confcienza. Gouernatdce dì cafa. 
Rimorfo. Paggio della Confcienza. 

^^5LSf|«à:-i3eriiedrcafa. 
Inlitià- J ■ 

Mecarrionia .cioè ' Vanità mondana. 
Epicimia cioè Concupifcenza-i Struc di Me- 
Aginona cioè Superbia ramonia. 

Amartimo cioè; Peccato padre di Mctamoni'a» 

La Penitenza. 

L'Innocenza che fà ilPrAloso. 



JaA Scerba è la ra/a del cuore d' ciaft^'tdime , dou$ 
gli ajfetti interni , .«^ efterni de':*huomo g:*rtg^ 
gianiio a diuerfo fin' , fi rifolnOìiC fifialfiìtnie 
doue lo jlcjfo huomo VHole ♦ 



LINNOCENZA, 

Fa il Prologo • ^ ( , 

Io fon colti che nacque appuno Al'horM^ 
Che fu creato tutto il firm/ttf tento : 
^efto bel del cefi disìinto , e vAgo 
Dtfieile,difplend,or,dt chiari lumi, 
£ queflo moccio dt cotanti vntto 

E contrari e/ementi, f varie forme 
E dip fii e d'augelli , e frc,e mofiri 
Dtfruttict.dip arac alberile d' herbe i 
E d'ogni tofa in fin ^ che bello il rende r 
Senz.a.che l'ina co fu à t altra apporti 
Vn ireue impedtmento^non che noia , 

Al'hora fdicoj nacqui quando' in ^ne 

Per compimento ki fi gtatì^ fattura 

L "Huomfu creato da la man dtuinai 

Conte fine per c{ii fu f^itoH cielo 

Con tutto ti fot tonante immenfo globo , 

I>t tutte le belleXx.e ornai o^e vago, 

lofleffa eo prim huome fut prodotta 

■Da la ctlefie manose con lui vijji 

(Sliì^ntunquebreue tempo) in cara pACe 

In cempagnia del. cor di lui fincero. 

Ma nonfitoflo curio fo ei v^lU 

Oltrefaper di quel f^^ luiprefcritfé 

Che perdendo de Dio lagratjabe'la 
Ven?/an eoa far di meperdiu graue , 
Da l'Innocenza, dico, in cui viuea , 
Cadendo l'infelice in bruttt^ iiolpa. 

^acuipoiwai Uftarnmfipiftea , 



F in che Ufiejfo creatdr non venne \ 

fur U'vyi pucialo errcr^ncn che di coìpa^ 
iyogmboMdtt,e^ gratta colmo ) 
A (ojhntar jer lut al g ^ac peft 
irei eia commejjo errvnper ritornarlo 
2^ e Clnncce, prima,già per dui et: 
Afinj che meco il rimtmente tutto 
De la/if^ vita,/ ' vi:. lieto . ' ì 

MA(Ujfa)ohe da quelletafpra caduta 
Cos)deé>olrimiife^ e cofi fiacco, 
C he per quaUnn^He tolhor /«ne torni 
( Mirce U Peni,en'(aJ aì primo fiatò 
E però in mod) lubrico , che tofio 
A neuo error et fi traboca in grembo . 
£ pur con ctò,ch'e^iì du Tt:optu volte» 
JEdawefirUelH, jkell'àmcré. 
Che con lui nacque, ^waìtìlo/im lui nttcqne 
Mi sforza à ribran.arh tante volte ^ 
§luant*ei da me prenaricundo pkrte. 
A quefiofin qui dùnque fin cmparfa 
Vaga,,ch*»i faccia a me te fio ritorno i 
A me, che tacite volte l'ho raccolto 
Benign,i ^^V}; re fra (e braccia aperte, 
^i d'toi orno ftaromt a la veduta 
(§luantunqHeafcofia) èon piet»fo sguardi 
A rimirar, s'egli la tua f-Uute 
Prouido vn^fratto r te onrar proeuri, 
A fin , che pojfk meco in farad. fo 
Condurlo ydoue meco a^ico fiy acque . 
Chi sàìfoyfepotTtabreiè*hoya òpw-^t^ 
Rendermi qiieLxh*vn Utig§ tempo togHt 
faccia pictojo il ciel^M^ntodefio* 

ATTO 



^ib. "^i? W ^ W 

ATTO PRIMO. 

■ - ^ • 

SCENA PRIMA. 
Lucifero. Cacodemone. 



iBSBl'JfJ i^jt Al fotterraneo regno te, ùt 

tanti 

tW§ fSA M Spirti infcrnaUche fan me- 

cofoggiorho 



E timidi mi danferuaggio, 
e ciilro 

Cacodemone eleflì ; com^^ ^lu^gH (pio* 



. ^Chepiù de gli altri lèi maligno , ed em- 
. -TejCh'à l'hilbm sépre aflllli.el di lui fcnfo 
Stimulije allettiogn^horjcfei minillro 
•'Noitro fedele^in concorrenza pofto 
Legato appreffo lui , conrrail nemico 
Angel cultode fuo, che col Difcorfo 
' Vnito rhuoino affida, e lo foccorre 

-3 Quando cader àccenna i fi chehonlai 
De le tue infidie fa veruna itima : 
Te (dico) in?>rato,e fconofccnte affatto,^ 
Di tanto grado'à teconc^iro,cdat6 }^ 
A fin,che con l*ardir>roii la poflfan?a» 
Che tietiffopra gh" altri cjueU'huom vile 
Emulo noft#o temerario , e (lolto 
Swiaftì dal ^ra;n,che poggia al cielo: 
Hor notidimch, (e con dolor lo dico ) 

Tu 



14 ATTO 

Tu te -ne ftai fine(?hittofo,e vile 
Che più non moftri il tuo poffci.te ardire 
Ne dw la tua pofTanza dai pur fegno. 
Hor,che dourefti à {ingoiar barrajglia 
Sfidar rhuom, ildifcorfo, equefcuTrodc, 
Ed anco il cicl, che in fuo fauor fi moftra 
Qyafi cu dormi fpenfieratOje mollri 
D'vna gran codardia fregio folenne. 
Hor^dico)che l'occafion fi porge 
D'inefcar l*huomo,e inuilupparlo affatto- 
Ne l'amor vano di Metamonia , 1 
La vanità del Mondo,' bella figlia 
D'Amardmo, il Peccato, noftro fido 
Vafallo, e tributarioj che mai Tempre 
Manda molfalme, da lui tutte infette 
Gm nel inferno al cieco noiho regno , 
Non fi rotto auu'ertir quefto poteflji. 
Che tudoucui in pronto baiier l'ir^fidie 
Ter farlo traboccar,(i ch'ei la m^pte 
Volgere torto à le bellezze finte 
Di quefta vanità,che t'ho già detto» 
A fin, che colto ne le reti tcfe 
Di i^òdc rfela vn tratto , dal peccato 
Foffe poi colto, e'n vece di gradirlo 
:..Gli dalle in premio l'altra figlia Morte • 
Si che fuegliati hormai,e vàìorofo 
MoliratiiCome fuoli, ne pórrne 
A qucila.bclla imprefa-fin che vipta 
Non l'hii del tutto, che farai famc.fo 
Il nosne tuo la giufo nel li'ferno • 
Caco, Luci fero Signor quanto à me paia 
£fìfer già fatto neghitcofo, € vile 

i 



I. 

fi 



, P R I M O. is 

Non te*I laprei contar ; che mi vergogn» 
De U mia infingardaggine fi grande . 
Poi che tu fai, come portato i'm'habbfa 
Mai Tempre per l'adietrcfi che oflai 
Con mie lufinghe, e mici fallaci auuifi 
Ingannare per fm la prima madre, 
E non fol lei,ma Tuo marito ancora. 
Et altri tanti,e tanti^he pur nome 
Hcbberdi fantità,di buona vita 
Feci cader ne le niie reti tefc . 
Hora io non sò,non vaglio; anzi paucnttì 
Non l'Angelo cuftode, oM/uo Difcorfo 
Che pur lui contro me fanno battaglia; 
Ma quella ribambita, e fcaltra vecchia 
La confcienza fua gouernatrice . 
Quella col tuo rimorfo l'huom fi affale* 
Si lo rode,c lo lacera per fc mpre 
Ch'ei timido s'arrcti a,quanto io.ionanzì 
Lo vo guidando del peccato in grembo • 
E quel ch'è peggio (oh difpettofa doglia) 
Lo và con afpra penitenza ogn'hora 
Riducendo nel callf,che lo guida 
Ad acquidar quell'Innocenza bella. 
Che fu da noi come tu fai, perduta • 
Ella con le fu e, eia ce ogii'horTintrona 
Gli orecchi fi, che dal lùjor intorno 
Riflentir lo fà rwt.'.i e mai non c fla 
Di trauagliar'o, fi- chepr'ftoin bando 
Et^li non habb' i ■ gru pi:nficr,ogn*ombra 
di fuggcfìió,che egli habbia fattajò moffa 
Si che p«r lei opni mio ardire èibreue. 
Ogni mia prefTa è manca, e fci.za frutto." 
i Tu 



ATTO. 

Lue. Tu mcrti ifcufa, poi che*l tuo códardo 
. Ardir hai conftflato. Mafe miri 

f ' Qualcagion lieue vn tal ti nior t'induce 
Sei degno d' vn caftigo afprce feuero. 
Vjfia femplice donna,e difpoflente, 
Vna femina vile,epofcia vecchia 
Ti fà tan to temer? Hor non fai dupqucj 
Che qùerta Confcienzaj ancòr che fcaltra 
Vincer fi può in due mòdi?l'vno è il farla 
Diuenir rozaje crafiTa^e pofcia indurla 
SpéfTo nel maljfi che contragga vu v/o 
D'efferne tale,poi che coii sV/à. 
L*alfro,ch*è forte,e poderofo nitzo 
D'abbatterla, e di vincerla fìcuJ o , 
Che à la fragiiicàjchc- a l'igncranra 
« E foggetto per fempCr il mifer huomo . 
Ond'ifcufarto per h fragil poffa 
Tu dei per femprCjé afiìcurarlo oppiefìb , 
Con dir chefettè volte il giullocade. 
Non cliecolui,che fragile fcn viue. 
Ma che dopò tante cavlute , e tante 
Riforger può (fe vuole) facilmente 
Che l'ignoranza poi lo fa ficuro , 
Che ch'ignorantemente pccca,e cade 
Non fa (ì graue mal , che più non debbia 
Tenier,chi con faputa al mal s'appiglia . 

Cac. Tu dici il verfìgnorjma in fatti ;'arte 
Chetu mi moftrinonriefceà pieno; 
Ne bilia ad effequir quanto configli. 
Perche la Penicenza,donna humile 
Ogfi'hor.glf và diccndo,che morendo 
Ne io ihto innocente,fuor di colpa 

Potrà 



Primo. 17 

potrà falire f pra gli alti chioftrl. j 
Che la morte imprj iiifafuoltalhora 
Coglier chi meno v'ht bbe il pcnficr fido, 
E che morendo ne Io llaco rio 
DVcuri pi ccaro,potra facilmente 
Ca d ern e 1 p r ec 1 p i r i o d d'i n fc rno. 
Che però IFar s'cn debbia egli mai sépre 
A u ucr ti tOjCh e alcun commello errore 
Non ^accompagni pur momento breuc, 
Ma due per mezo fuo Io tolga,e laui. 
Si cfi e atterrito rhuomoà p . nai palli 
Volge ver doue ardito il vò fcorgcndo. 
Che la fcaltrita lua gouernatrice 
Lo riprende in vn tratto,e lo riduce 
A noua penìtema j egiidepinge 
Stato felice d'innocenia bella, 
1,UC. L'albero c'hà fondate le radici 
Tanto fottcrra,qiianto egli ne Taltq 
Sparge la chioma,c li fronzuti rami 
A Ji^ue fcoffa di piaceuol vento 
Non f fucile tantofto, è à terra cade 
Mafi ben,fi,fe impetuofo il fiede 
Da l'Aquilone vn furibondo venco. 
Se da pivi colpi riteratijC forti 
Di tagliente manaia fia percoffo 
Si fueUe al fin,ò tronco à terra cade. 
Cofi queft'huomo con vn colpo tolo 
Di tua fuggeftion tofto non cade. 



Horcon penfier carnale, hor có lufinghc 
Di quelta vanità,che detto habbiamoi 
Hor con beni apparentile belle moftre 



Ma dei tu à mille rado 




Dì 



18 ATTO 

Di godimenti, di diletti efpafli; 
Et allettarlo ogn'hor ogni inomcnto 
Fin che cader lo facci nel peccato . 
Ponti dunque à Timprefa ardi toj e fòrte» 
E più che mai ti mortra poderofo , 
Ne voler ceflarmaij fin che noi guidi 
Nel peccato mortal,indi à la morte. 
E accioclie il fatto ti fucceda meglio 
Entrane ardito à l*huom,e fotto il fenCo 
Seruodi lui ftarai> machete e occulto. 
Non otiofo già di rio con/ìglio . 
Io per facilitar cotefta impre/à 
Starotti à canto folper darci aita 
Con tutti i modi à me pak/ì,c noti, 
Accrefcero vaghezza, ^leggiadria 
A aueda Vani tade, accio ch'ei tofto 
S'allctti à vagheggiarla, indi al delire 
Di pofederla, com^ cara amica . 
Hor và,& adempi quanto t'hò prepo/lo . 
Cac. Farò mio sforzo • Tu non m'abbandona 

Colfolirofauorc. 
lue. E ^uefto ha arai 

Più che mai verfo te nuoIto,c pronto^ 
Cac. Io vado allegramente vh^vh^vhj vh, vh. 




w 
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ATTO 



ATTO PRIMO. 



SCENA SECONDA. 

Huomo. Difcorfo. Senfo . Pcnliero. 

Ricordo. Arbicrio. 

Huo. ^ Emi fedeli raiei,tu buon Difcorfo, 
O ruaibitriojtu Penfiero,c tu RicordOi 
B non men à me caro, tu mio Senfo, 
Che tutti intorno à me difpolH , e pronti 
State à infcacciarmi ne la via più buona t 

Che per me fi conuiene,c à me fi deuc. 
Tu mio difcorlo (dico^ di cui l'opra 
Piggrzdìtài cÌ9fcun>che con ragione 
Voglia guidar fua vita fr^ taat'altri 
Animali di lei orbati,e priui. 
TU caro fenfo mio, ch'accompaguato 
Da quattro tuoi fracelli,il buono vdito» 
11 curiofo vito,e Todorato, 
E fra gli altri il non men fagace gufto , 
Prouido ogn'hor tutti gli oggetti fparfi 
In qual fi voglia cofa,òTeminati 
Conqualità,mifara,ordine,e loco 
Senfibili à me jrendi>fi che voglio 
Con gli occhi miei veder tutte le luci 
Sparfe,e dipinte dei più bei colori , 
Nuraero,quantitt,diftan2a,c fito 
O tutto,ò partCjò fia difgiunto,ò vnico> 
Che parimente con gli orecchi vaglio 
Tutti i fuoni diitinci^ò fian lontani 



ff 

ATTO , I 

O (ìan TÌcini,ò ioli,© infieme vniti 
Vdir, annouerar,e giudicarli. 
Che con le nari agni vapor ch'e/Tala 
pa qual fi voglia cofa ò buono, ò rio 
Coniprcder pcffo, e buon giuditio farne. 
Che finalmente col palato mio 
Con queltc faccic mie aflaggio,e gutto . 
Ogni fapor, fia dolce jamarOjC forte 
O di queltijò pur d'altri infìcme vnitoj 
Si che col mczo lor d*ogni gran cof* 
O piccioliiChe fia le differenze 
Tutte mi fueli,mi difcoprijC moftrf. 
E tu Penficro miojper lo cui meio 
Ogni coia che voglio apprender vaglio 
SenzTvfar al'hor de gli altd Topra, 
Che paia à me,che manifefta fia . 
Tu buon RicordOjChe le cofè andate] 
Mi riduci à la /nente,t le propinque 
Come depintt CtircCimi prcfenjì. 
Ma finalmente tu mio Arbitrio detto 
Con cui vogUo.e non vogliose fe volere 
Mi piace à tal voler mi piego,c corro. 
Se non mi piace ancor pofTo ritrarmi • 
Voi tutti dico miei fidcli fcrui , 
(Apparecchio fuperbo al'eflfer mio) 
Vorrei faper da voi à qual gran fine 
Volle la madre mia Natur?» pomi 
D'intorno à me fuo fìglio,e fcgnalato 
Renderttìi Con taì meii,con cui forfè 
Poteo con meno induftria fauorirmi» 
Non fi fanno gran machine,e ftupcnde 

Per erger bafìfa corredò baffa mole . 

Ma 
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Ma ben fi per le fmifurate,€ tali> 
Ch'auanzan l'ordinarie t( ni,ò mura ; ' 
Per l'apparecch io grande per me fatto 
Pai mi tffer cofa calc,e coli grai.de , 
E nobile,e ftupenda,3 cui non giunga 
Al par cofa mortai <jua giù creata j 
Ch'io di me rtt ffo prendo mcrauiglìa. 
Ma in fine poi,fc megljo volgo il guai do 
E filTo mi contemplojt mi vagheggio 
Altro che poca icrra,e poiyc \ tic 
ElTermi veggo à lo mio fpirto vnira. 
Ofe purcaine,&: ofla,e n<.rui,t \cn« 
Son però coft tutte it fitme vnite 
Di putre ma(Tà,e pucrcfcibi) fangue . 
Si cheltò in forfc.fe fu'l fine qiufto 
Mio nafcer ra! . ò pur f^ccoi lorafo, 
.Voi trattf. mi ui dtìl ' ,c mi fccprite 
Qiiel cht* fàpcr dtfiojC' acciò d'ilinta 
\^o(tra rjpollarcgna.conie apunto 
Voi ve nt Uate iutoino à me ripcftì 
Cofi Tvndopo l'altro mi rifpordi. 
Penf. Cf^me taJhor fe fu< i oi de nla nube 
Spunta raggio foIar,ch*intorno fplende 
E quel cht apparile ofcuiochiaio fcoprc 
Cofi voi mio fignorcon le parole 
Voltre m'hauete tratto di gran dubbio 
Qual n»i fi già volgendo nel pcnfitro. 
Hora voi col cercar lo Ihflb, ch'io 
Andaua fra me ftcflb inudtigando 
Venute fon'à intendcr,che voi fiate 
Prodotto,nato,e fauorito à pien 
Di tutti noi da la Natura madre 
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Ma quefta fciolta vogiiasc libcrtade; 
Che importa tanto à me « fe pur vilòno 
Altrecofe create,chefi vanno 
Al loro fine auuicinando Tempre 
Qiiantunque fìan di liberiate priue? 
.> b. Quelle fon tratte da neceflìtade > 
Che à tale fin le tira:.ma voi fole 
^ Non da ntceflrità,ma da l'oggetto 
AttrattOjà quello libero la voglia 
. Piegate fe v'aggradale fe non parai 
Di volgerui ver lui, ve n'aftenete 
A piacer voftro,come più v'aggrada. 
Huo. Stà ben:ma perche in quella vita 
In libertà riporto? & à che fine ? 
Arb. Padron non fo più oltre io fo che poflb 
Volerlo non vcler.Qiial mo lìa*J fine 
Altri ve'! dica,ch'olrre nondirccrno. 
Huo. Tu dunque me*l dirai fagace Senfo. 
Sen. Che volete Signor, ch'oltre il mio vffitio 
Racconti à voi del fin del eflcr vollro. 
L' vtfitio mio è di far,che paga relli 
La vollra volontà ne le potenze . 
Tu:te,che di fencir hanno bifogno. 
Se di veder bramate,ecco vi fcopro 
Vifibili Pli oggetti d'ogni intorno. 
Se d*odorar,tutti i foa ui odori, 
E quegli ancor , che dd contrario fanno 
Tutti fiutar vi faccio;e ne le nari 
Ogni lor differenza vi dimoerò . 
Se d'ydir vi vien voglia, ecco che i fuoni 
Tutti dillintijC le formate voci, 

i>i letitia,ò dolore nel vdito 
•- Tutti 
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Tutti v*accoglie,e voi li giiidicaff. 
Se di gultar v*aggrada,ogi)i fapc re 
Vi pongo in bocca;fi che vi potete 
Nel gullocómp'acer quanto vi piace 
Madcl fentir.chi più ptrf tr.tmcnte 
'Puotedi voi fentii qual qual fi fia 
Senfibil qualità di ca'do.ò freddo 
O d'afprojò litue,c) duracofajò molle? 
Od'ogn'altro tépraco,o ccceflb,ò me?' • 
In sòma voi per iTte quel ch'c nel mondo 
Tutto fentir potete à piacer votivo . 
Huo. E queft'io «ò. Ma poi,qua' fi n incufìe 
L'alma natura à far ch'io nien'hauefli 
Tante eccellenri gratiemcco vnitc? 
E che per te tutto fcntir poteffe ? 
Senf. Cred'io Signor, à ciò goder poterti 
D'ogni cofainon ianaà piacer voftro 
fi diicttirui come più v'aggrada. 
Huo. E tu ricordo Tei di tal parere ? 
Ric. Io figuoi- mio(re ben fouicnmi quanto 
Farmi altre volte hauer ta'hora vdiro 
Da quei.chevandt la Naturai modi 
Inuertigando,e le cagion fuc prime. 
Con quali ell'opra nei morrai/ corpi ) 
Dico,cheilfin per cui compitamente 
Voi fece fi dotato cgl è quel folo 
Che far vi piò nercflcr piQ perfetto 
Sopra gli altri trouarui che non fv)ra ^ 
Se d'alcuno di noi voi folhpriuo. 
Huo.C .ó fello anch'io, ch*al effer mio miglior 
11 rutto facto fia.Ma qui fi ferma 
Pofcialo Ihto miorò paff^ innanzi? 

Signor 



Ric. Signor fe nel perfetto Hon $*aegiungc 
cofa veruna,', a che paflar più imianzi j 
Forfè per acquiflar con graue danno > A 
D vna imperfcttion l'tcceffo rio ^ ^ ' 

Hiio. Buona, ragion ma pure non s'achèta 
La merite mia.che par eh'a-Itróde attéJa 
. QuaJciie miglior parer hor tu Difcorfo 
Djmmi quelche ne Tentile che ne credi. 

DiU:. Signor come colui, che dorme, ^ fogna 
. Enf^o(Uaoronno,efognGÌnuorto, 
i3e le fognate fue cofe s'appaga ; 
Come fe foffer vere , e fenza errore ; 
Cosi cotelU vortri ferui fono , 
Come in Letargo inuolti, che fognando 

Penf;vdTn.'o' il L^'^^'^ 

Rico. Qualchecapriccio. /iìrì 

Sen. Purch'ei nondormaancor.dcpò tre lui 

JRic DormiVh.^r'''^''^^ 
HmÓ c^r moocon, hor fadel dello. 

Huo. Se fognano cote/h , oniio Difcorfo 
i u che non fogni fcopri dunque i \ fine 

A 1 efler ^-oftro più perfetto vniti : 
^r.KK it^^^"" inancheuol certo 

Solo n^- r""""? ' P^^ò a fai fine 
òoio,noi Jamui confìgnati ferui • 

• Atto* difporui a vogliala piacer vo/lrg 
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Alpcnfarj alfencir, al ricor*dariri'* 
« r'Aldifcorreitancordirpofto,e pronto j 
Acciò pofTtate con tai me?i il tiiccò 

Contemplar d'eflb mondo, e la natura 
j.Di lui inueftigar j sì che gli eletti ' 

Mirando in lui fi variati;, € belli 
V Poggiate i la cagioh viuace, e prima 
. . PereoQofcerlabene; e conofciuta 
i ^ Quanto Ha grande, piira,onnipoténée, 
t ' Di bontà prima , e d'ogni gratiaornata 
Vi mouiacead amarla j e pofcia amando 
A dcfiarla vi portate innanti ^, 
Indi con tal defirc oltre paflando 
f Nelafperanzaancordi pofTederJa 
, . , V.i tiatteuiate, fin che fiaconceflb 

Felicemente di poter goderla. 
«Ric. Tal fanfaluche me ^ià raccontando 

La vecchia baila mia d'in torna al foco 
.Difc. Il grandlddio creò quello bel mondo 

Con còpito , e ornato à fin che l'huotno 
Mirando coli nobile fattura 
Del Creator veniffe in lucej e quiuì 
4U fermando il fuo difcorfo attentOjandall^ 
La fupicnza,la bontàjC rimmenfo 
poter di lui ogn'hora contemplando » 
A fin che conofciuto, ( fi che ogn'alcra 
Cofa da lui creata di gran lunga 
Si relli à dietro, poi che ininfinito 
Ogni eccellenza dì bontàte àuanza) 
In lui folo teneliefilfo il guardo • 
A lui folo afpi ralle , e ogn'altra cofa 
Ftiori'di lui renette in pregio vile - 
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Sonaìte'cofe qudlechene'ba?ri" 

. Difcorfo mio < nfc molto bene 'wtc(c4.% ' 
Sen. Sono capricci fuoi , noue dottrine 

Appunto à rhor quanto dormia fognate • 
Difc. Badate à me fignorche quelle talpe 

Non veggono di'giorno , ma fol quando 

Haue la lucè abbandonatò iTmondo. 
Senf. L'edito farà ben noto ^ tìafcuno 

Chi dii noi vegga meglio. 
Huo. Tu vd dietfó . 

Difc. Per quéfto dùnqlfcf à ciò potette à piCrit 
Conofcer il fattordel'vniuerfo 
Vi die l'alma natura tanti mezi 
Si che di tutti i fentimenti cllerriì 
V'abbellì il corpo > e la bell'alma inliemc 
Di tutte Tinterior potenze prime . 
A nzi con tal fattura vi conttruffe 
Che vn picciol módo,& vn ritratto viuo 
Del mondo grande ifete ai fin rimallo. 

Huo. Gran cofetu mi narri, ne credenza 
Farmi di darle. Pur và fcguitando . 

Senf. Ne dirà di più grandi), fed'vdirlo 
Non vi fiancate ancor. Queflo vi balli. 

Huo. Il rello anco vò' vdir. Tu fegui , e narra. 

Difc 11 móndo grande, come voi vedete , 
Egli c compofto d'èlementi,e cieli 
Pieno di llelle, .e di vaganti lumi. 
Che fon da intelligenze non erranti . 
Retti, e guidati ne li corfi loro 
E quelli tutti deiriiotore al cenno 
che fo|jra al mondo à quelli è foprailaiùe 
Sènia interporul crror fuo vifitio f^mno , 

B 2 Voi 
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Voi parimente ancor cornpoftp C^te 
p'el?ijienti,c per quelli ne gli humori 
Teinperato, e nel corpo agile,e deftro • 
Così d^ilinto j c ne le membra auolto 
Ch*vP n^i^ii.CQlo fete di natura , ? 
A cui non manca/pìrto, lumi , e luce. 

Le potenze de l'aìma «^oftra fono , 

Come pel Cielp fon rintelligenze, 
Quelfe reggono il Cielo,e qlleil corpo 
Voftro,con naturai calore,efpirto. 
Ma l'alma, che foprafta in libertade 
A tiitte quelle come nobil forma 
Da cui dipende tutto Veflcr vollro 
Di quella humanità, fattura illuftre , 
Efimile al fattor , che tutto il mondo 
Creò di nulla, e la fua immago ferba . 
pei" così fatta nobile fembianza . 
Conofciuta da i'huomoi, egli s'inuia 
. Ad amar queiróggetto, a cui fimile . 
Si troua in parte , per goderlo in fine. 

Quell'c quel putoduque^p cui l'huomo 

Tu fatto vn picciol mondo, accioche vn 
Conofcal'altro módpjil fuo fattore(módo 

Adorijccme fapiente, e buone. 
Penf. Quanto più in alto falc , tanto meno 

Lo vò penfandojche ne fappia vn pùto. 
Kìc. Et io non mi iricordo mai per tempo 

Hauervdito«Nn delirar lì folle. 

Arb.ìo'non fo ancor ql che cóchiuda in qfto 

Suo difcorfo fi lungo. 
Senf. Et io noni poflfo accomodarmi il fenno 

A capir ciòi che'rvogliadirci in fine. 
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Huo. Se voi non l'intendete foli , a foli • 
Io facilmente con voi tutti vnito 
^ Potrò capirlo 3 parte. Ma Difcorfo (mo 
Porto , che ^ótéplar me*n debbia il pri- 
•* Fattori córri*hai già detto a che mi fer- 
Difc. A conofcerlo a pie |,to fìa faggio j (ue> 
Quanto buó,quàto pio,e quàto giultd, 
Onnipotente,folo,e fenza pari ? 
Huo. E quefto porto ancor che cofi fegua , 

Ch'io loconofca affatto^a che poi ferue? 
Difc. Che qùefta conofcenza ogn'hor v'iuia 
Ad amarlo di core,& adorarlo ; 
Indi a bramarlo, e farfegli vicino 
Per acquirtar fue doti eccclfe^e belle*^ 
Huo. Hor parmi intender ^ma conie fia mai 
Portìbile che l'huom fìnico, e chiufo 
Entro breui confìni,così in alto 
Sormótar polfa, e quefto mòdo imméfo 
' Capir Col fuo faper , non che accoUarfi 
Vicino al fuo fattor,p€r poflederlo > ^ 

" Poi che non v'èproportion veruna 
Fra rinfinito,e*l terminato punto. 

Vile, Qyeft'èpoflìbilanco a l'huom fe vote,' 
Il che s'ottiene qvando d*ogni colpa 
Egli s'afticne,e và femprc auelando 
Ne le buon'opre, & innocente vita 
, Mena in cotefto mondo altrefi vile i 
Si che fa acquifto d'innocenza pura , 
Che quafi a Dio fimilc in fin lo rendft 

Huo. E quefta acquirtar podi j 

pìfc. Senza dubbio. 

Anzi era voftra ; perche.in ule flato; 

« 5 Ne 
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NeTinnocenza dico, l\anea prodotte^ t 
Il gra»"motor i vòftri auóli prrmi, " 
Ma pofcia fu perdu,ra. Hora col mezo 
Pur de Dio folie de la Penitenza 
Racquillarla può rhuorno s'egli vole. 
E qutfto è'I fin che voi faper bramate. 

.Senf. Vn fin depinto di chimera finta . 

Huo. Andrómi intorno à ciò meglio péfando, 
E in altro tempo filTeroyui il guardo. 

• 1(1 tanto andiamo, che gi^ i'hora è tarda . 

,Senf. Pur troppo habbi'am tardato intorno al 
pazzo. 

ATTO PRIMO. 
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' S C E N A T E R Z A. 

Confcienra. Fragilità. infitiaJ 

Cóf "TT^ V pur Fragilità vai fempre mai 
^ * X Scufandoilpadronnoftro. E'idir 

ch*è fral 

par che'l fottragga d'ogni crtlpa, e*l laui. 
Lotiridico,checonfe(s*anch*io 
Ch'egU è pur troppo fraleje che accadere 
Procliue è mollò jchedi iVarncirfpiedi 

A p^na il pouerel par c'habbia poffa . 
. Mabenloggiungoycheciònon lo fcufa, 

perchcfedicader accenna, e cadd ^ 

Può parimente ancor in piè rizzarf? » 

B mantenerfi valorofo,e faldo. 

Perche à leuarfi aflai l*aita»e fpinge ^ 

Un- 
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Ildifcorfo mio paggio, e lo foccorre* 



vn tal liuor gli imprimo ntirinterno > ; 
ch'ei non hà benile ;pllo non nlTorge. 
, R-'iforto poi a mantenerfi falde, 
: che fi tolto non cada, ò non trabocchi. 
La penitenza donna così cara 
Gli infegnail vero modo ch'»far dcuc. 
Perche col ponti memo, de gU errori 
CommeiTi à lìudio,ò per fragilitade, 
^ ìA veraattrition tollo s*appoggia> 
E.taJ appoggio . in piedi lo loftenca* 
Jl ricordarti appreflb tanti è tanti 
Benefit) j che i'huom riceue ogn'hora 
pa la man liberal del grand'Iddio « 
(Poi che pietofo volle foleuarlo 

Da la mortai caduta» iptieoti-ando 
. Pst lui al pefo del peccato énòrthè » 
i A chi non volc ingrato viufer femprc ) 
ò Lo auuertito di nou far ofFefa 
o. A chi tanta pfetade vfacoigli habbiat 
Si che dal male ti va prcferuando 
E per no» cader più pon cauto il piede* 
La dcuenon v*è fcnfa, che lo ifcufi 
f>Ne v'èco]pa,flhe.molto non la incolpi 
Quand'erger non ti v ole j ne fefmdrti 
ifjQuand*ei tri uro ua ritto in piedi Torto. 

Si che tu dei tacer tendendo ad altro. | 
ig. Padrona io non vi nego quando dite. 
Ma pur è vero ancoraché le pur crolla 
A picciol vento lieue carKna,ò fronde. 
Cui pie poca fermezza la Natura; 

£ 4 No» 
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Nón e gran fattOiC doue dia Vien maca^ 
Che colpa ha l'huó le per niaturaèfrale? 

Conf. Colpa ei ve n*h,à,perchequantunq5 ila 
Caduco per natiifra j nondimeno 
per gratia ancor, chefopra la natura 
t ' Di gran lunga fopi alla, può fermarfi 
Ritto fenza cader,pur ch*egli voglia. 

Iniìc. Eh madonna è bel dir da l'oprar lungi. 
E come può fapet Thuomo inelperto 
Cotante fottigliezrc ? il mefchineUo 
Camina.a buona fè, fenza penfarui j 
Oue guidar lo poflì il fuo voleré. 

Conf. Inficia cu Tei roza, ecol tuo nome 
Dimollri l'ignoranza tua palefe •\ 
Ma faper dei che chi con ignoranza 
pecca» ignórantemencea graui colpe 
Si Tottopon, e reodiuènta al fine » . 
iDè rhuom fapcr ^licliep luiila meglio» 
t , E induftriofo andarlo inueftigaiido ; j 
' Che'l non faper no lo fottragge vrì pùto^ 
, Dal graue mal, quando poteo fapcrlo. i 

Jofit. Effer può quanto dite, io ben sÒ > 
Ch'ai faciul, che no sà,gli fon gli errori 
Commeflì, facilmente perdonati . 
• Parimente colui, ch*é fiior del fenno 
ij Se commetta quantunque graui falli 
Non mai gli viene afcritto alcù peccato. 
fConf. E ver, che nel fìciullo,e che nel pazzo 
. Ogn'crrore facilmente fi rimette i 
Perche ne l'uno ancor la ragion dorme 
E nel altro del tutto s'è partita. 
ÌAà uoQ hà loco ciò nel padron nodro ; 
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In cui il fuo DifcprfojO ragioo v iua f * ♦ 
punto nódormej, n'anco fiiordcl fenno 
Ei fi ritroua : poi che fa accoftarfi 
A quel piacerjche'l fuo «A^oler gli adita 
Si che ambedue deuéte inficme vnite 
Riprenderlo, fgridarloi e non fcufarlo 
Di fragile, ineÌperto, com'è veltro 
, Mal v&tb>cortume,e prefo rito. 
Frag. Farcth quanto voi dite a poter noftro. 
Conf. Hor in tantojcb'io vado a certi affari 
Anzi pura trouar la Penitenza, 
■ Che pròra a lui fe'n vcga, voi n'entrate 
E de la cafa habbiàte buona cura 
^ E'n quello mentre , che farò ritorno 
Offeruatequcl tutto, che v'ho detto. 
Io/ir. Andaté,che hnm forza a noi Iteffe 

ATTO PRIMO- 

S CENA Q^V A R T A»; 
Fragilità. Inficia. 

i ' 

Frag. f^H'E ti pin oforella , di coteHa 
, ' : Vi^l^oftra fi fcaltraiC risétita vecchiai 
Ch-un.punto fol non voi, che fi trapani 
Di quc],che nd fuo cor péfa,edifpone? 
Io per me non farò giamai fi cruda » 
Che'J padró noftro in ogni lieue errore 
Sgridi,o minacci, com'ella comanda* 
Am à pietà difiunacura fi ale 
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Molla, l'andrò à poter fcufando Tempre, 

Che vigornon puodar,chinonhàforzat 
Intit. Et io forella non fo tante cofe 

Cornicila faper vele. Io fo ch'ogn'vno 

PeccajC peccò mai fempre, fin dal primo 

^ Padre,che fu al peccar appunto il primo, 
(pofcia di man,in man quei, che feguiro 
Peccar mefchini dietro à luiicorrendo > 
Horfepercorfodi peccar.fi pecca , ' 

i che peccato fia maijfe pur correndo 
Inauedutamente pecca rhuomo ? 
Son cofi fatte à qutlìo tempo dlioggì 
Le vecchie maftre,che fan le Sibille, 
Che foprauiffead infiniti errori,. 
Che Giouancite, temerarie» c pronte 
-Gommifero ben fpeflo^ hor fatte dotte * 
Del lor lungo peccarjoue la pofiTa 

( Del peccar loro manca,vpgiion fcbifc 
■Di qlicJmoflrar/ijCheloi' tanto piacque. 
E riprender in altri qud^che prima 
In lor ftefle lodare • 
Frag. Col mal anno> 

Ch'habbiano tutte afte vecchie ftreghc » 
Ma che dici tu Infitiadel mio vago 
Et anihrofo Seiifo? Parti c^Habbia 
Ben locato il mio amor? egli è fi caro. 
Si gratiofo, e lieto, che non ma* 
Mi fati a rei di ftatj-ibue ei fi troua. 
Intit. Si che io fon men di tem amor felice r 
Forfè il Penficro giouane fi deftro 
Si fpedito, e leggiadro parti meno 
pegno, d'eiftr amaco> del tuo Senfo? 
t » : Non 
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/""Non fai forella, che all'amante piace • ' 
* Più*I tuo,ch'o§a'akro,3ncor che fia men 
degno ? 

Infit. Qut Ito sì dunque ogn*vno il fuo fi lodi. 
Ma péfiam pur come potremo vn giorno 
Goder felici di coteftì amanti . 
Frag. In ver ve difcorrendo.che non mai 

Ci verrà fatto^n fi fatto defire, 
' - E menoal'hora, quando vero fia. 
Che quella Penitenza lì fcucra 
' Ad albergar ne venga in cafa noftra. 
Infit. Farem'ogn*opra,che'l Penfierj ch'el Séfb 
Diftornin il padron da quella voglia, 
M che più toilo in vece luariuolga 
Gli occhi , e la mf nte ver Metamonia' 
D'Amartimo la figlia tanto bella . 
< -y Perche cotteidi lua natura è tale 
Ghé fempre lieta , e de i prefcnti affari 
-/empre inuaghjta,.Ll.tutto prend'in feifa. 
Eì lieta ogn'hor trapalfa lafua vita . 
E potrem noi con lei, de gli amer noftri 
Facilmente goder co i noftri amanti, 
frag. Ben t*apponelii à fc. Fu buon penfiero . 
cKefta» che li crouiamo quanto prima 



« E'hutto lor face l'ani chiarate palefc 
lofir. Eccoli appunto foli ambciioe infieme. 
O come à teoapo vengonoi Ritriamfi 
Tacite qui in difparte ,.eltiamo à vHire 
Di che colà frà lor v anno r ide n d o. 
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SCENA CLV I N T A. 
Senfo. Penfiero. ^ 

« 

gen. X\ Enfìero ,che ti par di quefto fclocco 
il camerier del Padró,dico,il Difcorfo? 

Penf. Per me non penlai mai, che tate ciance 
Egli fapeffe in c^n conllrurre,e dire . 

Senf. Il peggio è,che con tali fue menzógne, 
. Trattcnnerà il padron fin tanto, ch'egli 
Logrand'andrà de la fua bella etade 
£ I pili vefd'anni . E in fin l'vdito folò 
Haurà pafciutocon fperanze vane . 

penf. E noi dobbiam lafciarlo in tal erróre ? 

gcnf. Dirtornarcmlo quanto prima fole 

. Lo trouarem,fenz*il Difcorfo acanto. 
Perche iii Vn tratto gli farem palefè 
Quel grad'errorcjin cui per lui fi troua. 
. Hora cofa maggior mwanna>e preme 

. 0 'Che mi vien fattocosi rade volte 
«Veder coieijche*! cor mf roglie,<h*io 
Struggermi fenta, eqiiafi vcnirmcn» 
r Dal grandefirchètti'aftgCjeniì córumà, 

Penf. Tu brami haucr la cua f^i agilita'dé , 
• . E io noa#enla:bclla'Infit!atTiia.^ 
Ma chepoflìam noi far-J feXempTé'ftano 
A canto a quella maledetta vecchia > 
Che di cas'ha'l gouerno, ne mai fole 
lelafcia vn puiuo ^ fi chepur parlarle 
* ' < ^ Poffiaoitt 
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' Poffiamo vn trato,e1 nf o amor fcoprirle v 

Sen. Faccia al fin qiiato vuole.verrà u giorno 
Chele l'acceccherò quatunque Icaltra» 
Sia piud*ogn*alira riffentita vecchia • 

Pctif. La fpeme in tanto farà leggier palio 
• A 1 affamato, e ingordo defirnollro. 

'!^6nf. Ma che fono cotefte qui in difparte ? 
Per mia fe, che fon effe, o nói felici - 
Andiamo a loro,e(i Buona auuentura 
Non perdiàpuiìto, già che*] tépo fcruc» 

Pcnf. Tu dici il ver a fe. sii falutiamle , 

r 

ATTO PRIMO. 

.V..C'E N À .SE J T A. ' 

% 

Senfo, I^en/ì^ro.fragiktà. Inficia. 

Senf. Ella fragilitaderanimà mli' ^ 
ijf Qual auiiétura mia c^reflogioi-nf 

Mi rende fi felicfe*? 
Penf.EtiòCormió, 

*'Chetidir<>alprefenfe Inficia bella? 
' Nòh fti mlo mio bcn,ela mià'vita:i ' ^ 
Frag. Troppo vi prefotitete arditi: i?aruii, 
1 Ch'a(Talircidoùe(ìeall*jmprouifo? 
Senf. Wont*4diràr J>én mio, fcufa ri pricgo 

Lo troppo amorjche 3 te mia vita porto, 
jinfi. Io già rion fciifl^rò quello Penfiero 

Che fta da me penfando fempre lungi . 
,Penf. Io fenM te pcnfarpofiTo vn fol punto ? 

pace. 



C'hor 
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C'hor non potrai tu dir,ché lungi io fia. 

Frag.Io ceco non vo pace Scnfo infida , 
Poi che di me tu fai fi poca ima . 

Sen. Ohimc; crudel tu voi ch'io mora?Parti 
Che Faccia poca Ilima chi fi Itrugge?^ 
Troppo t'amo crudel per temi sfaccio* 

Frag. Horsii la pace è fattale per goderla 
E vopo rìtrouarme^o opportuno 3 
Che goder ce la faccia vnitamente » 

Sen. Tu infegna il modo, (à noi lafcia la cura. 

Frag. Tu vedi Senfo mio, vede il Penfiero 
Quanto diffìcilmente noi poflìamo 
^ Scoltarfi vn pnnto da la mala vecchia a 
Che la cafa pouernà. E peggio ancora 
Sarà fe,per f uo mezo i n cafa venga 
La Penitenza donna àfprà, ^ feberà, 
A la cui fol prtfenza fa mcfticri 
Tacite ftafrfi a e ritirate in modo, 

ChenophabbiAmardirpurdileutrne 2 
^ Gli occhi a mirar in qlla parte, ò in qlia. 
E già per lei n'ègita quefta vecchia . 
Egli è per ciò meftier facciate o^nVipra , 
Che quella donna non ci venga in cafa 

Sen. E buon penfier.iyia quj:ll0 ppi ci baf)a> 
Hor ella non è in cafa> e pur di rado 
Fatto mi vien di darti vn breuc fguardo , 

Frag. Quelto non balta, che in fup loco dcuc 
procurar/ìyrhe venga donna tale , 
Che per natura,per iliinto,e d vfo 
Altro non voglia,che dilttf i, <c fefte > 
E d'vna larga libertà fi goda . 
Noi la padrona fecondando il bene , 

Ch'eU 



^ R I M O. }p , 

Cn*iella godràjgodremo vnitamentc. 
Voi il padronesche con lei godendo 
Starafll allegramente , ogn'hor lodando « 
Goderete con noije'l godimento 
Commun fia in cafa. E fe la mala vecchH 
Mormorerà llndendo.fia à fua pofìa . 
Sen. Fragilità mia bella più bel modo i 

Penfar tu non potcui à far che vn gior; 
'^J pi .goidtrci venjflc il tthipó dato . 
Ma qual donna potrebbe efler colei * 
the in cafa à noi venendo folcagitone 
Foffe di noftra cara, e lieta vira? 
Frag. Par che tu meglio di me non conoica 

Metamonia la bella,che affai lieta 
Terrà'l padron,e i ferui,con Je ferue. 
Sen. D'Amartimo fa figlia ? 
Frag. Quella appun to , 
Sen. Per mia fc,cht'J ver dice, io cofi volc^ 
Era col mio penfar néì tuo bel vifo. 
Che di cortei nj'era fcordato affatto. 
Quantunque poco fa.lollefTo anchìo 
Col Penfìer diCcorrendo andai penfando; 
Horsiì mi balb,non l'hai detto al fordo. 
Procurtrò tanti «ilo porla in grafia 
Alpadron nollTo a fin,che còftoauuenga 
Chetct>odor|)'ó'/s'i(). i 
Frag. Farai r\ flit io > ^- 

Piil caldoxhe potrai. Atiuédcrfìl ^ 
Sen. Ce fi te f] o m i lafci ? 
Fag. Di ritorno 

EflTer potria la vecch ia,e ritrouarti 
^ ^ijuiintoino. Eco gridoricmpicdo Tana 

11 buon 
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Il buon dìlTegno noftro difcouerfi T 
Senf. AncIate«ch'ancQ noi per lo padrone 
4 Andando à quello efFetco,potrem forfè 

Incaminar cocella cela al fine . 
Inf. A dio Penfìer . 
"^en. Infida bella, à Dio. . 
Ricordaci che c'amo ardentemente. 

ATTO PRIMO- 

u SCENA SETTIMA. 

Amarcimo. Metamònia. 

Ani* ^ yr ficamonia figliuola à ben che rappìj 
^ JVL Che cu fei fola de la cafah erede. 
De le coftanze tutte, e de la Stirpe ; v 
cafata noftra fol rimala . -r^-v 
^ E fe mancaflTi tu, tutto il lignaggio 
MpUro farebbe fenza prole eliinto. 
Perciò mentre,che fei giouane, e bella 
Fia ben trouarfi vn nobile marito. 
Che la cafa foflenti,che la dote 
Grande confprui,che bei figli porga 
A la cadente (lirpe,ch*in te refta. 
JWct. Amartimo fcdcl-padre,e Signore - 
DifpofU fon,e prontf d* vbidiruii i 
E fe à me foiìe Iecito,direi 
Che già m*ho eletto buon marito^s'egli 
Di me degnar fi vuole. 
Am. Chiccoteflo? 

Met. Quel Androtoo ,da altri detto i'huomo, 
.^Am. Appuaw io ti volea propor cóteào. 

Ma I 



^ , 5 R t M O. 41 

\t£ > 0^^a.^etutem^,chétìi teli fdegni )t\i 
jtoii Elìendo faggio^e pel Difcorlo accortoi 
.0 Eicropulofo perlaconfcienz^, , 

Ch'ogni picciolo crror Tempre rapogna 
Fà mcllier che l'aiilìcfclii nel tuo amore, 
Acciò iriuaghito de le tut bellezze 
Condcfcenda al dcfii e di bramarti, 

Pcr^> con guardi,e con bfciui modi 
r ( Con paroline amorofctre, e grate 
Allettaload amartiye fà chVifappia; 
Per via dei fcrqi fuoi,ò cfe le ferue, 
Che tu lui amije che per lui ti ftruggi. 
Met. Permenòiitnancarò,nafcapur tolto 
f UpuntOjChc trouarlo pòfla,e dirgli 

Quel che per lui mi séto,e fargli appetto 
l'amor ardente che per lui mi sface . 
Se di tfóuarlo aocor non nif fucccda 
Con mcffaggiera accoha, il mio dolore 
Scoperto pli fa;^, fi jclie io lie fpcro 

Fario ver me pictofo diuenW 
itti. V/à pur rtìpra di qiiefte tue fcrUc, ' - 

Di queft'Epitimiache gran'feruore 
MoilrsL ne l'attion che imprendere toglie 
B de Ì'A ginoria,ch'dghi fui fmprefa 
A la grande riWuceal jin bramato . 
t. Il tutto ho intefo padre.A ijie fi laffi 

JLa cura di cotefto. i. 
. A quefto attendi 
- Fjgìia,chc me ne vò per altri affari. 

. Andate pur che*l mio defirtrapafla 
X.a voftra andata. * 

A riucdcr/i figlia. 
•À ATTO 
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S G E N A OTTA 'v X] 

Metamonia. Epltimia. Agrimon-a. 

Mct. Q E al mio defir corifpondeffer l'opre , 
O Lo già tardi Tpofata, e fatta moglie 
De rhiiomj n'hauriamio padre altro che 
Ma quaco maggi orméce demando, (d i i mi 
Cofa fi và >ches*habbia à lungo jcniclta 
Par tanto minòrménte,cKe s'apprVfru 
Purdourial'huom à mefiffar lo fguardo 
Ch'io Con colei,per pui d chiama, vica > 
Quella mondana vita . r 
'e fe di «jMcfta vita 
. . Egli fuoglian9 non ^ alcuna ^lima; " 

A che pregiar fi jd-eflerjiomipato . 
^ Di qaefo mondo, fol preiice^© Sfgnorc ? 
Epit. Signora fon fi faf ti hoggidì ti|tti. 
Quando d*cte amari fon ficuri, 
' - Fanno del grande,fan del contcgnofo. 
' Io ben lo prouo, come ypi fapet.e , (do, 
Ch'ama^ Joj€vn\oIto ilpaggifuruo Ricor- 
Parchei Wncotroei non ne faccia Itimav 
Agri. Si che l'Arbitrio.da metanto amato , 

Beneuole ver me punto fi mostra. } 
Met. Honù fia ben, che tutte infiéme vniie 
Facciam ogn*opra per trouar ripara 
Al m jl che ci tormenta . 
Epic. Noi fiam pronte , • 

^far 
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/) A jàrquel mtto che voi ci imporrete , 
(/' M«, Jn'rri'amo in cafa, che/arem configlio 
D'intorno à q ito, qual fia miglior me2o > 
Pcrridurcià quel fin che noi bramiamo. 
Agri. Itene à piacer voftro. ite pian,piano. 

ATTO PRIMO. 

se E N A Q MA, -X 

Conftienza. Penitenza. 

CóC X7 Oi ve ne Hate fempre fi riporta 
V Penitenza fedel,che chi vi vele , 
Fa meftier,che buon pezzo s'affatichg 
In riccfcarui,comc hò fatt'anch'io . 
pflir. Io non mi iiò però cofi nafcolta » 
Che la contrition minor forella 
Se vuol non mi ritroui à primo tratto • 
Ma voi iqualefinmi ricer calle ? 
C A quello, che voi fiate più vicina 
A l'huom,di cmì la cura à me n'è data t 
Per rileuafio in ognHtta caduta . 
Egli è fi per natura,ò per mal vfo 
Aicader pronto j che fe rilenarlo 
Colyodro mezo non faceflì ogn'opr» 
Et dirizzarfi non farà pur cenno. 
Comunque fia » doue che io fon buona 
/oi m'adropate, ò fiaferuigio voftro 
> Zia d'akruijche farò pronto ogn'horaj 
''e ne ri ngratio>e vi refto vbligata. 

. £ntria- 
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• Entriamo in cafa, e nofco dimorando ì 
Ogni qual hor di voi me fìa bifogno 
Ve lo farò faper. 

Pcnf.Queflo fia bene. 

Perche non va la Penitènza doue 
Di lei non è bifognojne s*apprcfla 
A chi ne la difcaccia^ò non la cura ; 
Pronta è ben sépfe à chi di cor la chiamai 
A chi la vuole,à chi l'attendere brama. 

Conf.Io vi bramais& houui ricrouaca, 
£ tròuerauui ciafchedun che vogh'a 
Ccrcarui per fuo ben per fua falucc. 
Entriamo dunque collo in cafa » 

feof, Entriamo. 
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0 fragile faperc, 

O ignorante faenza j 
V De J'huomo, che in fe fteflb fi confida . 
' QW^a credenza 
' I/penfar di potere 

Regger Aia vira^fenza buona guida 

Inque/lo mondo errante» 

Pieno d*in/ìdie tante . 
)fa/lacepen/ìero , 

O fent/ mento foUe 

De I7inom,chefpera efler felice al mondo» 

Q.uegJ/,che il mondo cftolle , 

lafcian iì buon fentierpj 

Che può condurli à ftato più giocondo. 

ìre/fano ingannati 

»?d/7i3e,e beffeggiati . 

jJ'écon fiiumilrade 

'arcenebafn^e chini 

poter con vigor alzarli alCielo ; 
mei Spirti diuini, 
ueia cari rade, 

Unno vni tiafoffo va caro velo 
mor, che dolce appaga 
l'aima^di lui vaga. 



l'I 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

lìuomo* Arbitrio. Djfcorfo. Senf©. 

Pcnfiero. Ricordo* 

• • • »■ 

HiiO.T T Anne tu Arbitrio,e tu difc'òf fo mio 
V Atl cflequir il Vóto che facemmo 
Per la commun falute de la cala. 
Voi altri ferui qui ne (late meco . 

Arb. Signor andrò, fi come m'imponete 
Ad cfìfequir il tutto prontamente . 

Difc. Et io con luijCome Vhonefto vuole . 

Huo. Itene, e ritornate q'uahto prima . 
Hora che qui non è prefence il faggio 
Mio buon Difcorfo.che ci pofTa vdire, 
Che mi dici tu Senfo intorno à quello, 
Che reco io ne difcòrfi poco innanti ? 
Sei tu di quel humor,ch*egli fi troua? 

Sen. Signor io non m'intendo d'altro certo 
Che di cofe palpabili,e fenfate , 
Che fi fanno fentir s'io le maneggio . 
Il Difcorfo fen va chimefizando 
D'intorno à cofe fi fublimeje occulte, 
Che'! mioceruelnó può capirle vnpùto 
Ma fo bé querto, ( e certo non m*inganoJ 
Che chi à fuo detti fta pendente , e fiiTo 
A guifadi coluijChe in terfo fpecchio 
Mira oue fan del Sol refleflb i raggi. 
Reità abbagliato,e par di vitta pri uo . 

Dunque 



luo. Dunque quel fin di luì lodato tanto 
Non parti ,che lìa quel,che à l'innocenza 
M'ihuiti per mio ben.per mia faluie ? 

n. Innocente mi pai- cèrto àbaftanza * )t 
Ch'altrui l'hauer non toglie , ^" ^ 

,.Cherhonor,eIamoglie 
/ Che ia vità,ò la fama? • ' 
' Ififìdiar àtrrni punto non brama * 
Ne fuor di qùefté tl-òuo 'cófa alcuna , 
Che poffà l'ft uomo fai- noccnte, e rio. 
RicordOjparti, ch'egli djca il vero?- 
Signor non mi fouiene hauef- giaraai 
Vdiro dir^ché alcun colpeuol Zìa , 
Ch'innocente fcn viue. l'Innocenza 
Sta nel trouarfì fenzacplpa alcuna. 
Se quella hairete voi ,.ch'oltre v'occorre 
Irla cercando fra le nubi a fcofla ? 
. ' ) fatto Uà s'è ver che qlla io m'habbfa . 
>e colpa non hauete,fe veruna' 
Offefa altrui non fate,.hauete dubbio? 
Par che tu dica il vero,che non fent© 
^auer granata l'alma d'alcun male , 
Ch'habbia altrui procurato . 
• quefto è quella 
rinocènza.chéVoi gite cercando . 
4a ditemi pur anco, poflo ch'io 
altrui giamai non hàbbia fatto oftefa, 
ofs'io né gli altri afar colpeuol farmi » 
onie vorrete diradate vn effempio 
:omeiI yeflirpompofamente , ellarnM 
e le dell tie inuolto nottejC giorno, 
l'ornar, ne'J voler cofa , che aggradi • 

Ch'of. 
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-Ch'offerta co mi: fia. ' . ; 

Sen..Queftcfon core ; iflD^ìjuv 
f ^lutte Signor à voi lecite, e tutte 
Da la natura inferteui t>elcore *i 
Huo. Che djrai dunque de la bella figlia 
D^Amartimo, che m'ama, e che mipregi 
(Per quanto voi pi|r mò ne hauete detto, 
E per quanto ancp. lei ha iratto dirmi) 
Cne'l riamarla non fia mal alcunoj 
Aprend^rla per qiQgUec;omc brama? 
$en.fChe male mio Sigporpamar chi v*ama , 
• Vbligato voi fete. Ma pàlTando 
Oltre la legge ancor de la Natura » 
^Douèteamar oga* vn ch'odio vi porta» 
Se dunque amar.chi vi difama» fete 
In obligo riftrettoj quanto poi 
Douete voi più amar chi vi riama ? 
, • Il prender moglie poiichi potrà dire, r 
Cheiìaaltro.cheben?Vol la natura j 
Che per mezo d* vn tal riftretto nodo , 
, Che tiene l*huomo vnito à la fua mogIi( 
Cbe'l mondo li conferui: c.vnifca,e vad 
Moltiplicando. 
Ric. E quello hauer vdito 

Farmi più volte,che à'i Dio fìa legge • 
Pcn. Anzi no,n fi può far cofa veruna , 
Che pi(ìiconforme fia à la natura. 
Vditc mio Signor.ll mio penfiero 
Non può penHr cofa veruna al monda 
Se non s'a^rpolla à la penfara cofa. 
Ne può il Ricordo punto ricorcftrfi 
Alcuna cofa, fe la llefla cofa, 

Che 
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. Chericordarfi voi nons*auuicina. 
[k. Tu dici il ver,me l'hai di bocca tolto, i / 
enf.Ma di piii,il Senfoycome mai Ha Senfo> / 
. Selafcnfata co fa egli non lenta.? 
E vcr,non farei Senfojò Scnfo indarno 
Sc'Jfen/ibiI fenrir io non poccflu » 
?nf.Co/ì vòimioijgnorfetehuomo indarno 

Qiiando à ia donna vollra meza partCj 
ir Fatta de le voftr*oira,e vollra carne, 

, Non v'accolhH:e,e la prendete in moglie» 
JO^Son viuaciragioni,e vereproue. 

A che dunque li Difcorfo fi lontano 
. Da quella falda proui ogn'hor mi tiene ? 
J.a Confcienza ancor ch'haue il gouerno 
Dicafa nollra^perche tanto grida, 
Qnàdo ini vede vn tratto volgergli occhi 
Ver qualche cofa bella,che*l delio 
Aletra à vagheggiarla,& à bramarla ? 
[I DeJ Difcorfo vi dico,ch'ei vaneggia; 
E come qufi,che al bcntr.oppo fi dona 
Di generofo vjno empiendo il ventre 
Ebro f(,'or del biion fenno troppo parla; 
Co/I'J Difcorfo ne le tue chimere 
Inebriato và di falto.in falco 
Sopra gli allratti vaneggiando fempre. 
La vecchia poi caparbia,ch'ognhor grida 
Quel ch*ella non può far in altri biafma , 
E Io ri prendere per gran mal aduna . 
Che s*a voi fofle lecito il fapere 
Que],ch*ella fece in giouanil etate f 
Credete à me .Signor,che tutti i falli , 
he ad altri oppone ilei veduto haurelle, 

C Anzi 
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Anzi di via maggior,che non Co dirli . 
Hiio. Horsù poi che vi par^chc co fi i'faccia, 
■ E cofilodan le ragioni vollre, 

E eh* io mi fento à quello ancQÌnchinato> 
V Trouacemodochefìfacciantofto ' 
Qucfte da voi lodate,cai e nozze, 
^enf^ Andate,© a me lafciate quefta cura» 
, Che*] tutto adempiròjCom'c'l douere. 
Tu và con lui Penfier.fa che Io tenghi 
Nel penfier de le nozze hoggi occupato . 
Penf. Io vò con lui, voi attendete al rello. 

'ATTO SECOÌSTD'O- 

< SCENA SECONDA. 

Senfo. Ricordo. 

r 

Senf. T A cofa fin'ad h or fà buon camino . 

Ma ciò non bafta,fa meftjer Kicordo, 
Che con tueciancci e nouel!u7zc vàdi 
A trattener la Tecchia,ediftornarla 
Da tanto. fuo gridar,cc.me vfar fuofe . 
Vaile narrando mille, e raille fole 
E quante mai tu ti ricordi hauere 
Vditc per l'adietro, ò imagii)ate> 
Si che per hoggi almen latcngni lungi 
"Da, quefta cafa^ ch'à gridar nbn v'^ntri , 
'Io in quefto mentre ti ouei ò'I Di fcorfo 
E lo terrò piò che potrò ocupato , 
Si che con Tue canzoni non ci vieti ■ 

^ ~ Che*l 
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Che'Ipadron nollro goda,e parimente,' 
Che noi con lui godiamo. In tato il relto 
Andrò agitando per far quefte nozze . 

,]C. loilon vi mancherò Senfo fedele. 
Tu attendi pur al refto. Et à melafcia 
La cura di Itornar colici da lungi . 

)nf. Hor vàjCh'io vado. ' ' 

le. Vada à chi fa meglio . 

lTTO SECONDO! 

SCENA TERZ A... . 

Fragilità. Iniltia. 

'•p quanto in vn iftante dal Penderò 
Potuto habbia foctrarre,hano già fato 

Inoikiamanti^ quanto gli imponemmo. 
. Que/to cred'iorperche il pad ron allégro 
Pili del vfato, va la cafa tutta 
Riuedendojfe fia commoda Itanza, 
Per far vna (bienne bella fclia . 

Que/le faran per certo quelle nozze 
Dà noi propolte. In fomma i nollrì 
*on itati molto deliri à pratticarle 
^ur che non fìam con noi ti oppo melenfi 
►e ne gli affari altrui fono /ì viui,(amanti 
'he fìa^quando per lor fi faccia il pane ?k 
u dici il ver,ma quello haurcbbc loco , 
[uando ci amalTer da doucroje foffe 
Joro ainor^ardcnte^com'c'l nollrp . 

Ci A me 
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Piag. A me perciò non mancherà marito 

O^iand'anco il Senfo mio mi rifiutale. 
Infic Tu non farciti fragile da vero. 

Se da douer non ti cangiarti ogn*liora . 
Frag.Nc' tu rin(ìt/a,fc fapt^r poteffi 

Quel, che nel cor altrui fi chiude, e ferra. 
Infit. Tu hai ragion, pc4t hora io ti dò vinto. 
Frag. Ma eccoti TArbi^riOsCol Difcorfo . 
Qiii rit!riamfì,ne lor s'accodiamo. 
Se prmia non fappiam di che fi par!a. 
Ihfit.Sciamoci dunque chete qui indi/parte. 

ATTÒ'SECOJSjDO. 

SCENA Q^V A R T A . 

t 

^ Difcorlo. Arbitrio. Fragih'tà. Infitia. 

^^^'^'T^T (^^^ ^ fodisfar, come ci impofc 

n padron noftro il voto:ma s'crrore 
Non prendo par che poco grato fia 
St ICO rvffitio noltro al grand'Iddio. 

- Ter che il turbato volto de la bella 
Immagine,che fuoleoltrefi lieta > 
E ridente molharfì,quafi à fdegno 
Rabbia le noltre offcrte,fegno hà dato 
D'haucrin nulla liimainollridoni • , 
Arb. Io quali il volli dirima dubitai 
Di non hnner il lume bc n fincero, 
S! che'l parer de la cangiata immago 
• Foffedifettofoldelemieiuci 

Non 
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Non fu difetto nò de gli occhi noftri, 
Che il ver vedérne: perche à prima villa 
Lieta com'efìfer fuole,la fcoprimmo. 
E non fi toilo fu gli facri altari 
Ponemmo il dono,che cangiar fi \ ide 
Il lieto alhor di lei in toruo afpétto . 
Arb. E che pMÒ dinotar fìmileaugurio? 
Difc. Che de! padron la mente anco fi volga, 
£ del primo penfier buono,fi cangi. 
Perciò torniamo à lui e quanto prima 
Vediam, che intorno à ciò fcguito fia. 
Arb. Andian^.Ma di la vien eh i de la cafa 
Tiene il gouernojche ci darà noua 
Di queljche in cafa poffa cffer o'ccorfo. 
Difc. Afpettiam la qui dunque à quello fine, 
Frag. Accoftianfi anco noi per vdir meglio • 
Infit. Ben ritrouato Arbitrio,e tu Difcorto, 
Arb. E voi ancor fece venute é^ tempo . 

r 

K 

Atro SECONDO* 

* ■ ■ ■ ' . ^ ' 

SCENA aV ì U l A. 

.Confcicnra.Djfcorfo.Arbitrio. ragilità- 

InfitiiLj, 

* * 1 

I 

C6C. TPv Ifcorfo tu fei qui?doue fin hora 
X-/iei ftato^chc nó t'ka'l padró à catO^ 
Come lafciarlo folo anco prefumi 3 

DUc. Madonna aldi lui cennò,con l'Arbitrio 

Ci Al tem- 
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Al tempio me n'andai per offerire 
Certo fuo dono a quel votato prima 
Andai,rofferfì,e prieghiappreflb fparfì. i 
Ma infolito accidente hammi già refo 
Fuor del vfatoafTai trillc, e dolente. 

Conf. Ch'eflTer può quello ? sù, narralo toflo. 

Difc. La bella immago , che nel facro Altare 
Qiiafi rident'é pinta, a l'improuifo 
Pollo che l'hcbbi innanti il detto dono 
Tutta cangioflj, e quafi d'ira ardente 
. Ci mirò con guardar feroce , e bieco. 

Conf. Queft'è fegno di qualche graue colpa t 

Frag. Eh che douea hauer gl'occhi abbagliati 
. Da le lumiere neraltare ardenti. 

Difc Abbagliato non fui , ma v*é TArbitrio J 

Che far di quello può (incera fede. 
Arb. A me parue veder quanto egli dice • 
lofit. Sei tu digiuno Arbitrio, ò pur hauefli 

Si , che'l licor diuin fhabbia il ceruella 
, Aggirato che'l ver non diicernefti ? 
Atb. Io fon digiuno ancor. Pur fe ti piace 

Inlitia dir , eh* io fìa di vifta manco j 

Altra prona non vò per bora adifurci. 
Conf. Quell'è fegno che l'huomo iìa caduto 

In qualche error , li che già fiitt*è reo. 

Non accetta il lìgnor del reo l'offerte , 

Ne le preghiere d'huó, che lia in errore. 
Frag. Ch'error puotè mai far, che pur ila ma 

Voi lo lafciafle fenza alcuna menda? (ne 
Conf. Hor,hor io vò p lui . Qui m'afpettatc 



ATTO 



ATTO SECONDO. 



SCENA SESTA. 
Inficia. Difcoifo. Fragilità. Ai bi trio. 

lolle. Gin fofpetto per quantunque Heuc 
V-^ Trauaglia sépre Ja padrona noltra» 

Frag. Cosi incrauiene à chi per fua natura 
Suol effer fofpettofo, 

Infit. A me non mai 

Occafion fi lieue dato ha uria 
Che fofpettar. Per le parole voflre 

Difc. Voi fìete fciòcche; che'l temer del male^ 
Fu prudenza mai Tempre. Ma tu Infitia 
Che voi faper di quetto? fe tu fei 
La fteffa cieca, e morbida ign6ran2a ? 

Xnfir. Guardacometu parli vil,da nulla. 
Che fc ben fctdci huomo il cameriere 
Non fon però tua fguàtcera , ò tua ferWjC 

Difc. Io óiifi il ver>che fe tu fei i'Infitia , 
Nulla ne puoi faper, come prefumi : 
E tu Fragilità non fei fi frale* 
Che come prima al refpirar dell'aura 
Mobil li rendi in quetta partce'n quella? 

Frag. Se'l Senfo folfe qui tuo buon cojnferùo^ 
Connoi tu non haurefti tanto ardire. 
Ma verrà tempo, che ti pentirai . 

Arb. Non iftate frà voi à far contefa . 
Il fatto fcoprirà chi ragion habbia'. 
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SCENA SETTIMA. 

Senfo. Difcorfo. Fragilità. Inficia. 

Arbitrio. 



Senf. T7 Cco che bella coppia ynitainlìcmCe 
Jj> E tu fei qui Difcoifopà fe che fci 
H quanto veggo molto ben pafciuto. 
Portami per tua fè,portami alquanto , 
B difcorrendo và per quelle llrade>« 

Difc. btà cheto pazzcSei del Senno vrcico? 
Leua^imi d'intorno. 

Senf. Egli non vuole 

Andar di trotto fenza il capes^one* 

Difc. Sai quello che farò difcolo Senfo? 
Io ti farò fruftar dal padron noftro* 

Infic. Per mia fe ti ftà ben,poich*haitrouatO. 
. Salfa per li tuoi denti. 

Frag. Sai cu Senfo 

Come ci hà fchernìte,e vilipefc ^ 
Appunto le fue ferue,anzi fuefchiaue 
Foflimo del fuo prezzo comperate. 

Élfc. Chi dice il verno fprez2a,ncdileggiau"' 
Infit. Tanto bricco n ti fi fiaccaffc il collo 
Qiianto il Éilfodicclli. 

Senf.odi Difcorfo. 

Fammi quello latino. Io veggo,e tocco> 
O^oro,gufto,& odo^e pur fon folo 

fallino 
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Difc. L'afino vuole al Tuono de la Un yt< 

Tardi addatarfi-. 
Senf. Sarà buon fuono. 

Plora me'l faprai dir.Lcua lo Arbitrio 

Su le rue fpalle,e diamogli vn eauallo. 
Arb. Sta cheto. l! padron effe. 
Frag. E fece viene 

La mala vecchia.c temo v'habbia fcorti 

A cicalar infitme. 
Senf. Iddio ci aiuti ? 

ATTO SECONDO. 

SCENA OTTAVA. 

Confcienza. S^nfo. Fragilità. Difcorfo.Inlìtiari 
Arbitrio.Huomo. Ricordo. 

% 

* t ' 

Conf. i^"XVeft*èigracofa,chcmai ftarui iofie 
, l^Poteté co filencio.e sépie gara (me 
Moltrate hauer fra voi'. 

Frag. Egli t*l Difcorfoii 

Cagione d'ogni male, \ 

Conf. Horsù Sigiioceoó (preda ' 

Pur quei che detto- v*hf)-,pcr quel che ap- li 
Farà eh iaro.il Difco rfojfr à voi Iteflb > 
Ite psnfando;q'.ial conmefro errore] ^ 
V'habbia potuto faf nemico il Cield^ 

Huo. Che narri t^.I>i^corfo,e quale fegno 
Hai tu di quànto dice. 

C ^ Altro 



A T T O 
Dilc. Altro non dico. 

Se non, che quando il qià votato dono 
Offenmmo à l'Aitar la bella immago 
c. (Che pirridc^nte in,vdb)arhor turbata 

Ver uoi fi dimoili ò paleftmente. 
lo mi penfai, come talhor ci fuole 

^ Abbagliar i'occhio per foucrchia luce, 
' Chepaiitnenteàmefoffelavilta 
Abbagliata da molti,e molti lumi , 
Chelhuano nel tempio à l'hora acceff. 
Ma pur fiflando meglio gli occhi, el Puar 
Io ruudi lo llcffo, e d'eltacofa ?do 
vVolli il parer d'ArbÌ£rio,qual anch'egli ' 
Lo Ittffo confermò come v'hò detto . 
Infit. Signor beuuto hauta tioppo pertépo. 
Huo. Che ne^lici tu Arbitrio ? * ' ^ 
.Arb.. A me pur parue 

. Vederlo fteito^cheM Difcorfo ha detto 
Ricor. Qiiclh non era ancor molto ben dcfto, 
Che'i Tonno gli ingóbraua ancor le luci. 
Seni. A Irte impoflìbil parj ch'vna pittura 

Licta,e mellafi moltri,e fe con gli occhi 
Miei llefll la vedefli noi potrei 
Creder giamai. E voi non lo credete . 
Huo. Comunque fia,Xe vero,ò al ver fìmiJc 
A nie nota non è cofa veruna , ' 
Che dÌTotello pofTa effer cagione . 
Conf. Neflun effetto fenza caufa nafce . 
Efami nate ben l'interno voflro , 
Se in paroleje'n fattile con l'opre. 
Se col confenfo , ò col penfìer vagante 
Sete tranfcorfo in qualche grane errore , 

Accio 
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Acciò tantofto penitenza fegua. 

Penf. Egli meco non hà commeflb errore. 

Huo. Non mi riflento pur d*vn picciol fallo. 

Frag. Qualche li éue traltu Ilo, ò qualche beffa 
Di ri fo pili, che d'altra pena degna 
Hora vi farà oppolta . 

Infit. Anzi più tofto , 

Qualche ben, ch'ogni notte far kt*vCo 
Per-.fmenticar.za haurete tralafciato. 
»-Ric. I^on m'imputar -t^n ciò } che fo ben io 
•V. Che tutte luepreghicre, ediuotioni 
Hà fatte quclb rotte, equelbmane. i 

Conf. Sia Ueuei ò graue error, Ha fmenticaza, 
O trafcuratoauuifOjl'Inncccnza 
Candido vole l'huonijfi ch'cinon habbia 
Vn picciol neo di bruttezza fc co . 

Huo. Per me rìoh faprei dir, ne immaginarmi 
In qual error io poflfa efftr caduto. 

Conf. Horsù, & à fine, che maggior nó crefca 
Il mahch'hora fi Uà tutto nafcolto , 
Voi mio Signor andate difcorrendo 
Minutamente tutti i voflri affari. 
A fin, che facilmente voi pQflìate 
• Scoprir rerror,che latitando ferpe : 
jEper meglio cffequir quanto? vi lódo, 
. Farete, che r Arbitrio pronto fia - 
Ad eflcquir cótcfta vodia mia . 
Indi con dilipenza procurate 
Che qui'l Ricordo v i riduca à mente 
Ogni voftraandar'cpra j e quanti doni 
Hauete riceùuti da l'immenfo 
fattoi dell' vniuerfo. e che da inarato 

C ^ Viuftltq 
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Viurefte ogn'hor/e trafcurato i giorni 
. Voitri ti adle,fenza render gratie, 
A chi di tanci.ben vi fauorio , 
Pfocuiat^ non meno,che*i vagante (re, 
Voftró Pc(ìer,ch*ogn*hor corre, e trafco- 
Se ne lià intento à cjuelto fol penfando. 
Come poHìite haiier il fatuo nume 
Da ini^ratOje Uolto,e fconofciente offefo. 
Il Senfo in tanto digiunando lafci 
Campo à Io fpirco di Ibr contemplando 
L'efìfer voftro morcal,di colpe onulto. 
E tu Fragilità Itando in dirpartei' 

' , 11 tuo frale parer tacita>echeta 

Andrai biafmandote teco fia Tlnfiiia 
Con perpetuo filentioje col Difcorfo 
A diucnir faputa arch'ella impari^ 
Indi con tutti qUefti à fegno pofti 
. l^cnfatejricordatejdifcorrete,. 
Co n Ibbil V 0 g 1 ! a>c.on accorto zelo 
B'intì^rno à tutto ejuel che fatto hauete 
Dopò che voi verniti à <jueita luce. 
Si che ponete tutto qucfto in opra 
Con queftì ferui vollri,che vedrete 
Scoprirfi il mal,c'hora vi ftà nafcofto. 

Huo. Il tutto offeruarò,come imponete. 

Conf. Andatene con lui voi tutti quanti, 
Etofferuate,comc hò detto appunto. 
Il tutto in fuo leruitio.Su melenlì. 
-Spedi tiui tantollo,feco entrate. 

Sjcnf. in mal punto verniti vecchia ftrega, 
Pofll tu digiunar fin à la morte . 

Conf. Che cofa dici tu trifto, ribaldo > 

^ ^ Dico 
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Scnr.Dico chc'l digiunar mi da la morte . 
Conf. Meglio è morir digiun,chc ben fatollo. 

ATTO SECONDO. 

SCENA NONA. 

Courcienza fola. 

Conf. T N fomma,s*io non foflì cofì accorta , 
<-■■ JLQucft'huomop natura frale,e inerme 
Da mera trafcuraggine trafcorfo 
Homai farebbe in grembo à vitijenorm^i. 
Btn colpa de fuoi fcrui empiee maluagi, 
Che lo van fuadendo al proprio male. 
Ma io non vò mancar à quanto deuo. 
Habbileà mal chiunque Ha. Vo entrarmi 
E fatto c'haurà l'huomdouutocffanie 
Del fuo fal]ir,Ia Penitenza in pronto 
Condurò à luijaccìò faccia ritorno 
A lo Itatodi prima,iì tranquillo 
De la innocenza già da lui perduta. 
Cofi per l'auuenir per fin che viua 
Procurerò di mantener!o,à fine 
Che per nu zo di lei poggiar al cielo 
Poffa il mcfchin,e frà beati fpirti 
Fortunato goder l'eterna vita . 
Coli pronto al defir fegua l'effetto; 
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■c 

.1 

0 



\ 



ATTO SECONDO. 
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SCENA DE C IMA-. , 
Ricordo. Confcienza . ^ 

Ric.iiyf Adonna il Padron ni'oin cffibra pofto, 
iVlin fretta à voi mi mada.& hàmi ipoUo 
Che dica à voi. E già me l'ho fcordato. 

Conf. Tu fe il Ricordo, e cofi facilmente 
Ti fcordi q.ucl, che più d'ogn'altro fifTo 
DourelH nauer nella memoria imprefla? 

Ric. (Mi diffe il Senfo, che cortei doiieflì 
Trattener con menzogne.ma fallito 
E ito il mio difTegno che trouarle 
Prontamente nonfo.) 

Conf. O là, che dici ? 

Che fra te fteffo vai tu mormorando > 
Dimmi qljche t*impofe il paJron nollro. 

Ric. Per quello andauoriuolgendo meco 
Le cofe vdite, fe incappar potefiì 
, Quel che m'impofejch'à voi dir doucfle. 

Conf. Ti diffe forile, che la Penitenza 
Doueflì à lui condurre ? 

Ric. Non per certo . 

Quello bert mi ricordo, che non difTe. 

Conf Forfè lo confcllore ? 

Ric. Quello meno. 

Conf. Che cofa dunque t'hacommeffo?dillo. 
Ric. Il fatto Uà fe ricordar mt'l poffo . 
Conf. Hadì rauifto dalcommcffo err ore ? 

Qiie: < 
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Ric. Quello non sò; ma nó hà hauiito tempo, 
Conf. Checoradunque efferpuote cotefta? 

Spaciati fmemorato. homai fu dilla. 
Ric. Può fai ,ch'io non io diflì. nella lingua 

Mi vjene,e no'lsò dir,come vorrei 

Aiutami memoria;>(ò comepriuo 

Son d'ogni inuention.) 
Conf. Ma tu mi fembri 

Vn pazzo degno di caftigo,e ceppi» 

Su ritornati à lui^e fa ridirci 

Quel ch'ei vuole da me. 
Ric. Hor mi fouiene. 

(Hòpur trouatonon foche menzogna.) 
Coni. Se ti fouiene, narralo tantofto. 
Ric. Madonna il padron dice che*] mandate 

Ladoue i libri vendo n le botteghe 

Chc'l comperate, ei m*è di mente vfcito. 
Conf. Tu fei vn tnftarcl,degno di fruite , 

Che ciance,cHe parlar. botteghe,!ibrì , 

Che'] comperate , e t'édi mente vfcico? 
Ric. Io volli pur dir bene,e non fo come 

Mi fi lìan volte le parole in borea . 
Conf Dillo homai fcioccarello , fenza fennec» 
Ric. Stace ad vdir, ch'horlo ridico meglio. 

Dice j1 padron de la bottega vadi , , 

ladoue i libri vanno à comperarfi, 

E che voi<?li vendiate certo libro . 
Conf. ^ mia fefe qui fuor chiamo il padrone 

Io ti faccio frulfar da capo à piedi , 

fmemorato che fei. ò la Rimorfo. 
Ric. Deh madonna non fate, vdire meglio 

Qiitfla fol volta , che me lo ricordo . 

Se 

•se 
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Conif. Se tei ricordi dillo, ma s'errore^ 
Farai; io non farollo incalligarti. 

Ric. Horfu l'ho prefo apunto,com'ei dille. 
Madonna il padron dice^che n'andate 
ladoue iboregaivendonolibri, 

E gli comperiate vn libricciuolo. 

Io l'hò pur detto bene quefta volta . 
Conf. Quciìì fon feruida far ambafcìate. 

E che libro è cotefto,ch'egli vuole? 
Ric. Di quei, di quei, non mi ricordo il nome 
Conf. Oh ti poflì fcordar che ti (ìa viuo . 

Forfè vn officio ? 
'Ric. Non. 

Conf. For/i leggendario 

Dei fanti? ò de le vergini volgare? (ero 

Ric. N'anco que(lo,egli è vn altro. Andate die 

Conf. Vn fiore di virtù ? 

Ric. Ne quello ancora. f ^ 

Gonf. Le pillole, e Vangeli? 

Ric. N'anco quefto . 

Egli è vn libretto picciolo da vero.. 
Di poche carte, ma di[grafl dottrina. 

Conf. La dottrina chriftiana? 

Ric. Quella meno. 

Conf. Il Rofario per forte? 

Ric. Ne'l Rofario . ■ ^ 

Conf Li fette S.ilmi,con;le Lettanie? 

Ric. Di cotefta grandezza ; ma non quello ♦ ) 

Conf. Libro parcicblar dile indulgenze ? 

Ric. Tratta di non (o che.nia non di quelle. 

Conf Modo d'edaminar la Confcienza ? 

Ric. Quali l'hauete detto. Egli è vn altro . 

Modo 
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Conf. Modo di confcfTarfi degr,amentc? 
nic. L'hauete al fin trouato. Egli c cotello. 
Cpnf. E quello ricordar tu nonlapefti > 
Aie. M'vfcì de lamemcria. Non wcome. 
Conf. Mi piacej ch'egli arrenda à quanto diflì ^ 
E che vi pen/ì, e v'habbia l'alma fifla . 
Io per quello andcròj che fe non voglio 
Mandar^che in vece fua nó pigli vn'altro. 
Tu in^uello metriche ritorno in dietro, 
, Ratto ne và. la doue i Giefuiti 
_ Tengon la bella ChiefajC*] padre Ignatio 
Pregherai da mia parte,che fi degni 
Quanto prima venir à cafa noftra , 
Per vn feruitio mio, molt'importante 
Cuardt n«n ti fcordar da fmcmorato . . 
Et il loco.e la Chiefa, e'I nome Ignatio* 
^c. Il tutto efTequirò da fedel feruo • 

ATTO SECONDO* 

SCENA VNDECI M;a. 

Ricordo fole . 

OComc mi erouai mal intricato l 
Che trattener volcdo qfta vecchia* 
Trouar io non fapea cofa, che ftaffc 
Al cimento d* vn pelo, pur nel fine 
te l'hò auuoccata j poi ch'ella già crede, 
Ch'ei voglia da douer metterfi in punto 
pi confeflarfi , e far la penitenza . 
^ * Cofa 
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' Cofa che non vorrei. Che al ricordarmi 
Che in atto tal bifocna ogni diletto , 
Che s'habbia hauuto mandar in eblio , 
E fol di memorar di croci, e pene > 
Son cofej che fudar certo mi fanno 
Da capo à piedi» d'vn fudor gelato • 
Quel che perciò ne pata il Senfo^mico , 
Et il PenfìerOjCon l'Arbitrio apprcffo » 
Lo diran eflì. non è maggior pena 
Al Arbitrio negar la propria voglia > 
Che al Senfo iia il fendr le di fcipline , 
Oli affamaci digiunile i patimenti» 
Che fi fofrono ogn'hor in qfti, e*n qlle . 
Si che l'Arbitrio ogn'alcro^che 1* Arbitrio 
£(fer vorria«e'l Senfo vn infenfato • 
II penfar poi non altro, che di cofe 
Xontane dal piacer > che tutti ingombra * 
Sono cofe al Penfier, cofi noiofe , 

. . Ch'ogn'altro effer vorj^ebbe, che Péilero 
Ma in fin cotcfta mala vecchia il tutto . 
Farà per farci hauer la mala vita^ 
Vorrei p*tcr col Senfo, ò col Penfififo 
{Trattar per ritrouar qualche rimedio 
A l'imminente noftro gran periglio « 

Kccolo appunto fuggiciuo^c folo* 
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ATTO secondo: 

SCENA DVO DE CIMA- 
Ricordo. Senfo. 

Ric. T] Ratei come facefti ad inuolarti 

Jr Dal Padron noftro > 
Senf. Come tu facefti . 

Con quella occafion,che rìtiroffi 
Il Padron ne la ftanza col Pcnficro » 
Có rArbitrio, e Pifcorfoj hauédo ipofto 
A me'l digiuno, riferoflì dentro. 
Io dimofìrando di voler tancoflo 
Efequir prontamente il Tuo volere « 
Fian pian da la famiglia mi fottraffi • 
Foi dubitando d'incontrar la vecchia > 
lo ftetti in forfè di doucrmi vfcire . 
' £Pur ifpiando,e qui non la vedendo» 
Per ritrouarti mi condulfi fuori • 
Matu come n'vfcifti > 
j^ìc. Io non fo come 

Qui ne veni (fi ben furti uamen te . 
r Ma fo ben quefto^ che la mala vecchia 
Inauedutamente qui trouai. 
E temendo d'accerbo, e nò caftigo 
Stufa trouai, che à lei il padron noftro . 
Per importante cofa mi màndaua. 
Ma nel voler fcoprirla, io fui fi ro20. 
Che non feppi giamai trouar menzogna* 
C'hauefle con il ver qualche apparenza. 

Pur 
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pur mi fouenne dir, ch'egli d'^vn libro 
La ri cercauaj e cosi la trattenni 
Fin,ch*ella llefla venne à nominarmi 
Certo libretto, che non vidi mai j 
Ne credo che fi troni . Pur è gita 
Per ritrouarlo. e farà di ritorno . 
In tanto m*hà commeffo,ch'io men vada 
A ritrouar <^n certo padre Ignatio, 
Condirgli dafua parte,cne à lei venga 
Per importance cofa quant a prima . 
Dirò dMTerui ilato.è che trouarlo 
Non hò potuto. Ma te à quefto effetto 
Veder bramauo. acc ò trouiam rimedio 
A q uefto graue maliche ci foprafta . 
A te di digiunar^ a me di pormi 
Ne la memoria fol noio fecole . 

Scnf. Sottilmente di fcorri. e di meftiero 
Contrapor/ì al voler di quefta vecchia. 
Con tutto il poter noftio. Maqnalmodo 
Trouaremo giamai, che punto vaglia ? 

Ric. Se'] Pen£er folle qui,lòrs'egli buono 
Sarebbe a ritrouar pronto riparo 
Col fuo penfar à l'imminente affanno « 

$en f. Tu Hngi d'elTer ito al padre Ignatio. 
Io tornerommi in cafa > e farò ogn*opr4 
Per parlar al Pender, e*l tutto feco 
Conferirò come che detto habbiatno 

^ic. Si fi bene farai. & io fra poco 

Sarò di buon rtcorao* A nucderii* 



ATTO 
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ATTO SECONDO-^ 

. SCENA DECIMATERZA. ^-f 

Confcienza fola. 

Enza molto cercar il Jibrfcciolo 
Hò ricrouato j che trì'è fhco impolla. 
Ma quel che più mi piace;il padre Ignado 
Acafo ho ritroLiatOjChecompraua 
Anch'egli certo libro j em'hà promeflo 
Venir fra poco d'hora à xitrouarmi. 
Si che in vn trattò hò fatto due facènte , 
Hor voglio entrar, e ia falute tofto 
Precurar al padron,e a la'famicjlia ^ 
Che n'hà di lui non meno dibifogiio • 
E vò fe mai potrò tutta ridurla 
A l'innocenz3j per condurla in Cielo, 
Tupietofoiìgnor, che quclìa cafa 
A mt raccommandalh', tu m'aiti . 
Tu mifoccorri prontO;C mi gouerna. 

ATTO SECONDO* 

SCENA DECIMACLVARTA. 

Ricordo folo. 

PErdarcolordegirdal padre Ignatio 
Se ne la mala vecchia- m*abbatteuo 
Mi parti, ma di già fondi ritorno ^ 
Perche crafcorfo cffcndo fin la douc 

Habica 
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Habita la gentil amata mia j 
Garbata Epitimia 
Ne hauendola veduta,ritornarmi 
Fatto hò didegno quanto prima à cafa. 
Se quiui trouarò la mala vecchia > 
Diròj che*] padre Ignatio none incafa; 
E fe rimanderammi à ritrouarlo , 
Io tornerò à veder fe veder pofifa 
La bella amata mia 
Gentil Epitimia, 

Ma pian Ricordo, che farai tu «Quando - 
Sarà fcoperta la menzogna 
Che del libro auocalli à quella vecchia ? 
DiròjCh'è ver, mach*io zelofo elTcndo 
D'ogni fuo ben m'immaginai potergli 
Porger ai ta» in quel ch'ella defia , 
Col prefentarghcosì fatto libro. 
In fomma al meglio Tanderò intricando. 
Se poi non trouerolla àcafa giunta. 
Al megliojche potrò col caro Senio , 
E col Penfiero andrommi incatonando» 
E con lor trattei ò,come poniamo 
Con noftrea(hitie3& accortezze vfate 
Rimediar al nial.che ci foprailai . 
E tanto più per far,che rdìi vnita. 
„Ne la fua opinion^la mala vecchia. 
Ardito me ne vò, come colui. 
Che al fardclmalàcafovàpenfato. 

Il fine del Secondo ^tto. . 

CÒRO. 
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I © felice coluijche da fuoi amici 

Ingannato non viene. 

BeatOjChi non tiene 

Stretto comertio con li fuoi nemici 

Perche fe quel t'inganna. 

Quelli con Toccafion ti fcre,efcanna? 
Huom.à te fon gli lleflì fentimenti 

Inimici crudeli , 

E fi mollran fedeli 

.'Per ingannarfi ogn*hor:ma tu no'l Tenti, 
Che ti lUn'adu landò j 
Onde ne vai per lor del cielo in bando . 
Sprezza, /prezza i tuoi fenfì ò gcncrofo, 

£ Ja itels*alnia anco» a, 
, per fin che venga Th.ora , 

Ch'alciel fahr tu poih gloriofo. 
Perche degn'èdi fcherno 
• Chi per prtgiarfi cade nel'Infcrno . 




ATTO 



ATT O TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Confcìenza. Rimorfo . 

Conf./^OI mezo bu5 del dotto Padre Igna. 

£ di te mio Rimoi^fo hò finalméte 

Ridotto à penitenza il mifer huomo. 

Quantunque et fi fciifafle piiìje più volti 

Di nonfaperd'haucr commelTo errore 
RifM. Effer può ben,chc à lui ignoto fia . 

Poi che non fono i gioiiani fi accorti , 
Che d*ogn i fua follia fcordano il danno. 
Conf. Pur il chiamarfi in colpa d'ogni fallo , 
ò palcfe,ò nafcofto, è fe non bené , 
Se ben dal non faper ciò foffe occorfo . 
perche fi come, nel varcar d'vn fiume 
Cui fia profondo, e nó ben noto il kttc 

S'auuié che 1 palFeggiar co i piedi il fuoli 
Calpelli;prend'ard:rd*okra portarfi. 
Gofichi in quella nollra vira errante j 
Di cui fono l'infidie, e fon le frodi 
Coperte, fotto Tacque del diletto 
Appoqgiandofi al fuol di penitenza , 
Se ben ìbfpcfo, e di Tua vita in forfè. 
Sicuro al fine fi conduce in porto • 
Ma pofto, ch'egli punto non s'auuegga 
D'a cun error commeffo; pur l'immago 
(Che nel tempio è dcpinta, che fi fuoic 
Tutta amorofa rimirar, e grata) 

Can. 
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Cangiatafì nel volto afpfa,e feueray ♦ 
Nel'ofFerir del dono à lei fn andato*, - f 
Dimoilra chiaramente qualche otfcfa, il 
Ch'ai nume Tuo dal donator fia fatra . 
Comunque fia, per hor parmi à baihnza 
HauiT f-ttto perlui.Ma tu Rimorfo 
Entrane in cafajofferuaje fà la fcorta 
i Di quanto col padion,con la famiglia 
Auuenir poilait'l rutto al mio ritorno 
Racco n tarai come ifeguito Zìa. 
E s'auuerrà ch'alcun maJe vi occorra 
L'abborirai tantorto , riuelando 
A me, cui nulla mai celar fi deue. 
Va tu fteffo in perfona in ogni loco ^ 
Volgiti per la cafa,e quinci, e quindi 
Mirando offeruale parole e i gcfti, 
Che*l padron faccia,che li ferui,8d ferue. 
Ric. II tutto ofìTcruai òjCome far foglio. 
Ne mancherò di far accorta fpia 
Di quanto voi bramate. 
Conf. Andrommi in tanto , 

A ricomprarne certi libricciuoli. 
Che de Jp vanità di quello mordo 
Raccontano lo fprezzoxhe doui la 
Ciafcheclun far, che al cielo punto afpirJ, 
Rie Madojina andateac fiate di ritorno . 
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ATTO TERZO- 

SCENA SECONDA. 

Rimorfo Solo i 

r • 

* 

^ T N vero, fetlon fofire C)iiefta donna 
* X Scdula, e fcaltra, com'ella fi troua , 
Lo Ihto del padron farebbe in forfè , 
(Come procliuealmal)didarfi in grébo 
Ai precipicio chcM conduce à morte , 
Fuor d'ogni fpeme de la fua fallite. 
Ma come dico diIÌ2eìite,e fcaltra 
Zelante del fuo ben , ogn'hor raucgna 
Facendo va del opre buone , ò rie 
' ' - Ch'egli cornetta fia U nocte,o'l giorno. 
Col guardo,col penrier,con le parole 
E ver che per mio raezo il tutto fcoprc i 
Il tutto vede,il tutto l*c palefe . 
E v'io non fuflì, facile potria 
Ammettermolte jCmolte vanefcufe 
Di molti errori, ehe Commeflì fono 
O per fragili tade, od ignoranza . 
perche fend'e Ila di molt'an ni vecchia 
Et vfata al collumc, già fàtfvfo , 

Per grofla Confcienza hormai tenuta 
Saria da quertcintercfìTate genti. 
Ma io che far l'vffitio vò, daO/ero , 
E fcdel ftTUOjmai m*accheto,o ceffo 
Di morficarlajecon huor interno 
Roderla, ftuccicarla fin che viene 

Arili. 
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A ri(renttrfi,a la difFefa meco , 4 
Ella che vede queljche accader puote 
A quefto effetto ogn'hor mè vole ajppflb. 
Ma vò temendo, che da tauri morn 
Piagata,er)Tanata, non contragga 
Callo fi duro, e gì olfa cicatrice 
Che degnici denti faccia poca Hi ma. 
Pur io non vò mancar à quanto deuo. 
Entrerommi perciò pjer far 1,'vffitio 
Impoftomida lci,a me douuto* 

ATTO TERZO. 

SCENA TERZA. 

Penitenza. Huomo. LiSerui. 

Peni. \ 7 Ol fere in tale ftato già riporto» 
V Chedenìoltemódane,èfo2zecurc 

Già pentito, e lauato, voi potete 
Sperar d'haucr nel Ciel caro foggiorno. 
Ma CIÒ non bafta,che vi fa bifogna 
In quello tale llato comenerui 
Hoggi non fol, ma quanta lunga fia 
la voftra vita in quello mondo ci;ri;nte. 
Come non balUà chi correndo afpira 
Ji Palio d'intrapor ardito i! piede 
Nel corfo v lato , fe di correr et iTa, 
Per fin, che giunga al deftinsto punto J 
Così chi inqucfìanoltra fragil vira 
Qyantunquearditofidimoltra,^ pronto 
' Di Npl 



frf ATTO 

Nel principio,e nel mezojfe nel fi ne 
S'arrelta punto^ò molto non s'affanna 
Per giunger tofto al deftinato alb^ reo. 
Tenendo à quello ogn'hor le luci fi(ìe 
II penfKfjC la mtnte,non può darfi 
Vanto d'hauerfi raquiltatoil prezzo 
Del cielo,che fi dona à chi ben viue. 
Hor poijchc per mio mezo fu la traccia 
Derjnnocenzà ricordato fete. 
In quella pafTeggiate fin à morte. 
Ne vi lafciate da penfier proteruo. 
Da curiofo, ò da lafciuo fguardo , 
Ne da parole menojche pudiche; 
O pur da lopre^che colpcuol fanno 
Vn picciol pùnto dà quell'innocenza 
Ifuiarui giamai,non che partimi ; 
O altroue incauto trafportar la voglia. 
Se volete arriuar al fin bramato . 
Huo. Penitenza del'huom dilfifa^e fchermo 
Contra il commun ncm'Co;e fido afìlo. 
In cui ficuro ncourar fi puote 
Chiuque à Dio fatt'habbia alcu oltraggio 
Métre^ch à voi riccoricr,e llrett* abbraccia 
Io vi ringratiodelcortcfedf'HO , 
Che voi facto m'haucte.e vi prometto 
Per l'auuenir piti circonfpctto aodarmi 
Con gli occhi,col ptnfier,e co la li ngual 
E pe r quantunque nel mio Sciifo inumi 
Non m'nabbia rifentito haucr errato, 
Nondimeno però cefi tranquilla 
Senro per voi la mia difpoHa mente , 
Che parmieffcr più laco,che non foglie 

Cofi 
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Pen. Cefi intrauicne à chi da me ricorre , 
Ancora che aggrauarfi non fi fenta. 
poi che ogni colpa le uo^e doue loco 
Ella non hà>vi pongo tanta fpeme, 
che balta ad arfidar^chi la riceut. 
Hor io mcn vò. Di me non VI le 'ue^ 
Ancorché paia non n'hauer Uic^ ;i 
Dico di mecche in occorrenza vaglio 
1, Dar forza altrui maggiore de la pnma# 
Huo. Ite felice jeogn^hor v'arrida il cielo. 

ATTO TERZO^ 

SCEMA Q^V ARIA, 

Huomo. Difcorfo j e gli altriferuì# 

jKuo. T Nsóma ò mio DiTcorfo, ancor ch*i /la 
jL Dubbiofoin qual error'iò fia caduto j 
-^Nondimtno di tutti i falli occulti 
Chiamandomi pentito,fento il core 
AlIeggerito,e più che prima lieto . 
Come feruo talhorcadein fofpetto 
D*hauer cótro il padron comeffo errore.' 
Quantunque a! ver la proua fia macante. 
Et ei di tal error non fi rifente 

Nondjmen s'al padron di placar l*ira> 
Che freme verfo lui.ò lo minaccia. 
Ben difpoflo procurale perdon chiede , 
D*ogni comeffo error;ch*à lui fìa appofto; 
far che fofpetto prefo /ì dilegui . 

' O 3 Cos*io 
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Cos'io atrerrito dal portento grauc , 
Che dicefti veder colà nel tempio 
Quando cargiofTì quella bella immago 
Di dolce afpetto m vn fdegnofo fguardoi 
Come in fofpetto foiri à lei caduta 3. 
"^'••'iiier ofìfffo il Tuo facrato nume , 
^vjuaiuunque dell'error non mi riffenta) 
Nondimeno partito, e d'ogni fallo 
Perdon chiedendo , fuor d'ogn i {ofpeito 
Sento il mio cor alleggerito, è lieto 
Dife.Tu mai fcmprelìgnor ogn'attohumile 
Ne rhuom lodato, ma più grato à Dio» 
li qua! mirandojcii'anco il giullo cade 
pili volte il giorncèfìrileua humile» 
Molto più al frale ti dimoftra pio >' 
B accetta l'humiltà di lui piO grata. 
Hor co/i.vo!>che fragile pur fete 
Ancorché dererror, non vi fouucnga i 
Proftrato d*humiltà,di cor pentito. 
De Tinhocenza hauete fatto acquilo , 
E perciò alleggerito hauete il core. 
Hor refta forche con le proprie luci 
Vada a mirar nel tempio fe Timmago , 
Che ci parue mirar con toruo afpetto > 
Sia ricoroata come prima lieta , 

Che ciò v'accerterà (cogliendo ildono 

Con grato afpetto ,e con giocondo vifo) 
Del fallo pria commeffo, e de la gratia 
(Mercè^Ja penitenza) riceuuta. 
Huo, Ben dici, e vanne quanto prima.e reco 
L'Arbitrio mio rimena, eben'offerua 
Se ila cangiata la fua faccia bella 

Efcl 
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E Tel mio dono grato hora le Ha. 

Difc. Andrompii . voi fra tanto iteofferuàdo 
Le cofeimpofte da la Penitenza 

Huo. Procurerò olferuark. Voi venite ù.f 
Serui con cITo meco>chc diilormi 
Dal mio propodo occafion non habbia » 
Col nchiamarui fc difperfi andate. 

Senf. siamo pur troppo vaiti, e d'vn volere 
Pronti à feruirui,. 

Huo. Cosi ben iitimo • 

Mail ricordarlo non fu punto male 



ATTO TERZO» 

Mecamonia» Epitimia • Agìnorla 2 

M$f. /^Om'cflèr può s'hà pur^di carne il co- 
. E non di felce dura,o d*adamate (ré. 
Che l'huomo arimirarmi ancor nóvcga? 
So purj ch'egli già sà del'amor mio , 
Qiiaro^er Uii mi flrugga,òmi cófumi> 
Poich^e Der certi camerieri miei , 
Saper hò fatto^come tutta ardente 
Per amor Tuo mi tr.ouo, e mi ri/Tento . 
M a* 1 f c n fo a p p r effo, c h 'è d i lu i bu ó fer aa 
M'hrì pur à bocca detto,e replicato > 
Ch'ci nìi:riama,chedele mie nozze 
Vago fi modra , e che non vede il puto,. 
Che à lui mi giuga i ftretto nodo moglie 

D 4 Se 
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Se cofì è dunquc,e che tener lo puote , 
ChV<> Il non venga tolto à ritrouarmi? 

Epic. Signora anch'io mi vò di mi rauiglia 
Più che d'amor ftriiggédo, che*] Ricordo 
Di me non fi ricordile pur foleua 
Venir à riucdermi prontr,e fpeflb. 
Pi ima che voi d'amor vi nfentifte • 
Pur jo di ciò non voglio farne molira» 
l^e fuor moftrar,quelche ò'elf)ettò chiudo. 

Agi» "on vò dir c habbia cagion veruna 
Di dolermi d'Arbitrio, che tant'amo. 
Che forfè ancor non sà, che tant'io l'ami 
Ne meno.che per lui punto mi-ilrugga. 

» v.. Mas'egliever,chepiiìd*ogn*altroiìa 
Dedito à amar,e l*a!tere2za,e'l fallo. 
Non fo per qual cagion itne-che lsrfte(2a 
Superbia eiTer mi crouo,e quella appunto 
Ch'Agiiiorfa fi chÌ3iYia, ei non apprezzi « 
Me non riami, non adorile brami. 

Epit. In fomma fono gli huomini proterut* 
El fuo padion van imitando i ferui . 

I^eta» Ma che dobbiam noi far ferue fedeli? 
Dobbiamo forfè con obbrobrio tale ì 
Patir che fìamo tanto vilipefe ? 

Epit. QP^^ ^"^^^ dobbiam far?à me parebbc 
D'mtender lacagion,perche li poca 
. Stima fanno d'amarci. 
Agio. A me altramente 

Souuien de dir,che non vorrei moftrarrai 
Che del fuo amor ci caglia,© faccia ftima 
Anziperfar,chedadoucr librami, 
E lì ricerchi ogn'vn.vorrei da grande 

Sprez- 
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Sprezzarli tuttL come Indegni,eingrati • 
IMeta. Tu dici ben,ma noi che donne fìamo j '^Vy*" 
Siamo à noi Ikfleibfpirctofe femprc, » 1 
E non pej)fiam quél che pen far douiémo? 
Che fono tali le bellezze nollre. 
Che ci faran bramar da la più parte , 
E che non mancheranci cari amanti. 
Epit. Voi dite il ver Signora,ma la voglia. 
Che in noi lì crouapróta,e troppo ardete 
Non può patir vn troppo longo indugio. 
Meta. Forlì è indugiar fin tanto ? chc^fi Icopra 
Qual qual lìa la cagion,che lì ritardi, 
A fodisfar à le promelFe nozze , 
Entriamo in cafa.e'n quello métre,iIcapo 
Si laueremoje poi le lunghe chiome 
Spargendo à i caldi raggi d'elfo fole 
Più che bionde farem candideìe belle,' 
Indi con freggi aurati,in varij modi 
L'acconciarem coaanelletti, e ricci, 
Ch'accrefchin molto le bellezze noli re, 
E dian cagion à ogn'vn di rimirarci. 
Epit. Si faccia,come aggrada à voi Signora 
Entrate.efopraquelte'fpalle mie 
A ppogiate la mano. E taforella- 
La lunga vefte dietro lefoftenta. 
Agitt» Ste pur ch'io so prqra.O fciocchiamjti 
Che di noi coli belle?, e li vezzofe 
Moftrate far lì poco conio,à dio. 
Io vò ftar fu la mia per l'auuenire, 
Che non mi degnerò d'vii Ammiranti 
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SCENA SESTA. 

4 

Lucifero. Cacodemone.- 

Itici . T O t'ho pur fcorto , io t'hò pur data 
J. Cacodeiiìone mio,ficol fapere,(aitay 
Come con l'oprcjcol confìglio appreffo 
Del inficia del hucmo, e de fuoi ferut ; 
Di pili à.Mecamonia fuegliando ilfenfo 
Fact'hò,che à i'huó s'inchini, e fi cótéta 
D'effergli amica, & al Tuo cenno prontar 
Hor dopò V n tal foccorlbi qual profitto 
Hai fauo tu, che l'huom cortei fi prèda ? 
La Vanità dic'^io, per cara moglie , 
' Per Itorle il tempo di fua «"Vita à canto? 
Si che neramorfuo inuolto^ò prefo ^ 
Non folo col penfier quello s'inchini 3 
Ma col Ricordo, con rArbitricc Senfoji 
Tutto fi^ioni à ler,e vi s'immerga , 
Per fin che Morte in tale (tato il coglia 
Narrami dunque a qual pafifo ridotto 
CuThaìje s'è vicin ad effer noftro. 

Caco, Sire ben fai,che te lo diflì ancora , 
Che fi facil non era ai nortri aguati , 
CQuantuq,- molto afcofti) l'huó ridurre* 
Si perche d'alto fenno egli è dorato . 
Come per lo fagace tuo Difcorfo , 
Ma q! che importa più,che pid l'affida. 
Per ql^ella mala vecchia Confcienza » 

?' Che 
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Cìic tutio teme fcropolofa, e fcaltia . f-^ 
Il rutto faper vuole i& acremente / 
Cutto riprende lenza alcun nfpctto/ 
Hor qiwiìà hà fatto fu (dopò ch'io molli 
Il Pen fiero del huomo ad amar quella 
Mctamonia, che dici, per condurlo 
A quelle nozzej.ch'ambeduc bramiamo)' 
Che giamo rhuom ha indotto à dillor 
Cócerte inuétió purdel Difcorfo(narle» 
• pi.^- Di certa immigo , alhor neitépio villa ^ 
•i A ozi 'i gr.or^iue d'hauer fatto errore 
• Condntrol'hà nel innocenza prima >. 
Per mezo di feuera penitenza- 
In tanto ch'egli quando ancor non era- 
Da me rctì^ato più vicino mVra,, ^ 
■•W >Horajche.moltf trappole y'hò tcfe 

Lo veggo gir pili lungr,e farli fcampo ». 
C'iiò^etcailtutco. ne r'ijfcódp yn pùto». 
lucif. La Confcienza,& ilDifcorfo vniti 
Son vaJorofì, prodi, e gran guerrieri. 
Per rhuom, fi che ditficil par che fìa 
i L*impre(a d'ingannarlo, 8f atterrarlo . 
< pnrefìon è faper fopra la terra 

- NoncosfigliOinon fòrzaj che pareggi 
; . Noltro faper,noi^fQ cofj/ìglioj e forza . 

' - Perciò tu non temer; ma ardito il fcnfo 
Di lui aHetta,mo«f,ftringi, e sforma 
A profeguirqueijChe'l fuo genio vuole. 
Difpon rArbitrto.col PenfJer vnito 
,. Solà pienfar.vokr piacer mondani, 
. • • E roiiRieordo oga'hor và ramenrarido 
i^l NpoidilettiifpaflTj, giuochi, e foli? , 
* D <? Che: 
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Che vagli n à llornar rhuomo da vero 
Da l'innocenza.à cui fe n'è ricorfo. 

Gac. Io non ci mancherò, ma s'altro mezo 
Più ibttil non mi moftrijtemo in fine. 
Che il tutto fegua fenza alcun profitto. 

Lue. Fa quanto ti cómando.E quando auuenga 
Che non fucceda l'opra al mio diflfegno, 
Farò,che l'Innocenza, in cui s'affida 
Riefca la cagion di fila rouina . 
Hor và, e procura far quanto t'ho detto. 

Cac. Io vò, non mancherò. Tu mi foccorri 
Tu mi da aita à far Tvfficio importo. , 

Lue. In ogni loco m'haurai fempre à canto. 

ATTOTERZO. 

SCENA S E T t IMA. 
t Infitia. Fragilità. 

Infit. TT Or che ti par forellaphauè la vecchia 
ri Si ben acconcie,che fpCrar poffiaiup 
Di goder tofto de li noftri amanti ? 
Hauendo il padron noftro ftrettamente 
Gommeffo, chei tuoi ferui teco mfieme 
Vniticenga,elorlalibertate 

Tolga de gir, oue*l defir li fpmge. 
Frag. Sorella non diffido punto,ch'egli 
Non rallenti talhor il fren raccolto. 
De i fuoi penfieri,à moke vane cure. ^ 
Pofcia ch'è fragil Vhnom, là voglia frale, 

Vago 



Vago il penfier, il fenfo ardito, e pronto 
A Ibdisfar al genio, & à l'etade . ^' 
Perciò io mi fpero di trouarmi ancora 
In qualche buono ftato, e in fin godermi 
Se non con quelli, con molt'altri amanti. 

Infìt. Molto tu ti prometti, ma quai modi 
Moltri tUjChe iìan buoni hoggi à riporti 
Ne la buona fperan2a,che m'hai data ? 

Frag. Sorella noi fìam belle , e femplicette , 
Et appaiam nel vifo anco modelle ? 
' Eia fchiettabeltade 

Vna rete d'amor , che prende ogn'altraì 

C'habbia d i carne il core , 

E fe fcmplicitade 

S'vniffe à la vaghezza del colore 

A ognVn impone vn'amorofa falma 

E fe modeftia ancora 

S'vniffe à la beltà femplice , ò vaga 

Giafcun di tal beltà tòfto s'appaga . 

Si che forella tornar non dobbiamo , 

Che ci'manchino amanti. 

Dourémo ben temer quando pcnfìamo^ 

Che fono tutti quanti 

E falfi,&jfpergiui'i,e fenza fede , 

Che guai à colei fia.che lor mai crede* 

Infit. Tu !odi,tu'condanni,e tu rifiuti 

Quel che voleili prima, e non fo come 
Così inllabile fij,ch'ognor vaneci^i 
Nei tuoi penfieri. e q] che pria bramaci 
Poco dopò tu danni, e tu dileggi . 

Frag. Se fon Fragilità, tu voi ch'io viua 
Con VII folo pcnlìer Ibbile , e fermo > 

^ ' Non 

t 
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Non può Fragilità ilarfi coiUnte .' 
Ma purqiielVè nien mal, che non è à tutti 
Ne roftinaaon feoipre procerua , 
Come tu Infitia fai,chektnpre fei 
O d i parer contrario, e femprè rio 
O fenza alcun faper gorfa,e melenfa. 

Infit. Di pur ciò che cu voi, che per me fento 
Che meglio fia lortar Tempre cqftan te 
In qaellaopinion,che pria Ij prende • ^ 

Frag. Anzi perquerto f^ri l'Infitia d<?tra 

Non faijche per pirouerbio anco fi dice 
Che*] faggio il parer cangia à<^pQ,e loco. 

Itlfìt. Dunque rii penfì,che fia buon configlo 
Il cangiar il p3rer,che pria mi giacque ? 
Come ventagliojclie à lo cenno alcrui 
Com'egli aliventojio mi ritólgUi» e moua 
Da quella opinion > che,ogn*Kiu> gftringe 
A di mpftrarfi lhbile,e colbnte? 

FragXomeàtepiace fi?, poi<:h*io nói voglio 
Nel difender à pica la ragion rni* , 
Colpeuol farmi in qu eliche in tc riprédo*- 
"Ma ecco i noltri fpenfierati amane i , 
Che non fon; men dp gli altri infidi ,e fal/i. 

In/It. Ritirianfi per tua k quinci in difparte 

, . Vdiamo di che vanno rag/onaii^ig 
Ind i ci fcop r i re m q u^ndp fi a rem pp . 

Frag. Facciamo come voi,qai miritirp . 
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SCENA OTTAVA. ^T^^ 
Senfo. Penfieror Ricordo- 

» 

Senf. TNEnfìero,chetipar? 

Penf. JL Siamo fpcditi . 

Seiif. B tu Ricordo qual ricordo dai» 

Che poffìam rimediar à i noftri affanni?- 
Ric. Perduto Iìò la memoria coli affatto , 

Che già lo lltffo mio nome mi fcordor 
Senf. Tu fei vn fmemorato,non ricordo. 
Ric. E tu vn infenfato,non più Senfo . 
Penf. Chtdiinque effe rpofs'io, s'ambedue fetc 

Vn fmemorato,& infcnfato l'altro ? 
Senf. Tu altro cffernon puoi,che fol l'effetto 

Che da lo fmemorato,€ fenzafenno 

Nafce talhor. 
Penf. Chevoitudir?Loftolto> 
Senf. Coli appunto,e non altri. 
Ric. O come bene 

Orneremmo vna forcar 
Penf. Uluftremente 

D'vn in fen fa to,fm emorato, e ftolto 

Sarebbe ornata, e forfè fenza pari . 
Senf. Per dir il ver Penfier qiiado m'auweggc,. 

eh* vna vii vecchia mi fa Ihr à fegno 

Poffo ben dir>che fono vn'infenfato. 
Penf. Et io fenfo ti dico,quando penfo, 

Che'l mio penfar non vai contro cófteij. 

Spcnlle- 
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Spenficrato mi temo effer venuto T 
Io quando mi ricordo hauerla vu pezzo 
A bada trattenuto, fenza frutto. 
Ricordar non mi fo fe fìa'l R'cordo . 

Senf. fiamo infenfari/memoràti, e fciocchi. 

Penf. Siam pazzi affatto. E pur che fìamo viui. 

Ric. Se viui , fiam almen di fenno priui . 

Penf. Che fai feafo infingendo? tu non ofi 
Poi che ti pard*hauer perduto ilfennoj 
Ripentirti à fehtir quel,'che far deui ? . 

5enf. E tu Penfier perche non \'aipenfando 
Di ritrouar rimedio ai nolìri affanni? 

Penf. Ricordar /? dourebbe qui il Ricordo 
Quel che noi far douremmo . 
Io mi ricordo , 

Che poco fà penfammo e(fer felici , 
E per fola cagion di quefta vecchia, 
E di queiraltra detta Penitenza 
Noi nam caduti, di fperanza grande 
Nel più infelice ftato, che fi fia . 
Con difperar, che vi trouiam rimedio 

Penf.Quant'à mc,pur che la mia Infìtia hauefl» 
D'ogn'altra cofa farei poca llima. 

Ric. Et io k la mia bella Epitimia 

Poteflj hauer,nete,ne1padronnoHro, 
Vorrei (limar vn punto . 
Senf. Che fia forfè 

Lamia Fragilità fenza marito ? 
Io per lei fola voi,la cafa tutta ' 
Lollèffopadron noftrohauria in oblio , 

ATTO 
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SCENA NONA. 




Fragilità. Senfo. Penfìero. Inficia. Ricordo. 

riag.T Scopriamfi forcUa che fra loro 

X Non venjflcroàriflTa.Horàchefiamo 
Serui felici più d'ogn'altro al mondo? 
SenG Bella Fragilità fiamo ifpediti ; 

• Se non ci porgi aita,òalmen conforto. 
Infic» Non hà bifogno di conforto, ò aita* 
eh i fu la cima de la ruota Àede > 
Gom'hora voi fedete . 
Penf. Ben penfammo 

S'andauan fatti i nollri buon diffegni 
* ti Di trouarci felici. 

Infìr, E cornei Dite. 

Pcnf. Seti ricorila Cara Infitiabella. 

Voi ci lodafte, e ci ponefte innanzi 
Quel, che douemmo fare, per condurre 
II padron noftro à le propofte nozze 
De la Metamonia vezzofa amica. 
Con quelle tali nozze noi penfammo 
( E per render più lieta quefta fefta ) 
Chefolfe facil co fa l'ottenerfi 
Per cara moglie mia. Si come il Senfo 
Teco Fragi lità credea lo fleffo . 
Anzi il Ricordo la fua Epitimiaj 
( Di lei pur ferua) con non minor fpeme; 
Credeua di tener ben flretta in braccio. 

Ma 
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Ma come fai la nodra mala vecchia 
La Confcicnza dico col Rimorfo 
Suo paggio,! 1 tutto hano follo pra volto*, 
Ritrai co s*è*l padroo tanto tlo à dietro , 
E pcnfa fol à penitenza humile ; 
E più non parlalo de le nozze chiede. 
Ma fol à l'innocenza hà volto il guardo . 
Con cui.comc dice ella,potrà in fine 
Salir felice al loco de beati. 
Co fi Tè rotto ogni diflegno noftrot 
Frag. Par ben melenii,che poco ci amatp. 
Poi ch'a fi lieue incontro trouar fchermo 
Voi non fapcte. Perche fuole amore 
Ingenjofi far i fuoi vaflàlli • 
Senf. Certo,che*l troppo amar ci leua il (ònnol 
Penil Ansi ilfenno , el penfier di penfar bcnct 
Ri?. E (memorati affatto anco ci trade^ 
Senf. Ittfomma non fappiam come trouarui 
Rimedio,che poflìam goderui m fine. 
Inlit. Ben (cicchi fetie. Et io che ton Vinfitia 
Dettaperciò^pcrche fon ignorante 
Vi vò moftrar ben facile il rimedio • 
Senf. Tu ci ritorni homai. la vita in corpo » 
Pen f. In fìt ia fe ci ò fa i i o t i p romet to 

. Che farai faggia più de la Sibi Ha. 
Il/ìt. Hor nota fejn'appongo.Ma pria dimmi 
II padron nollro hà egli ri^af veduto 
QtieftajM.etamoivia>che t>oi dicemmo ? 
Stimi tUjchc/e too.à.ki vicino , 
Si che poteffeà pieno vagheggiarla 
Che per Mctamonia la conolcefle ? 
Penf. Io per me penfo che giamai veduta 

Non 
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Non rhabbia,fi che ii'anco la conofca 
Se non per fama.ch'è d'intorno fparfa. 

Senf. Veduta non l'ha mai, ne laconolcc. 
Ma quanto egh nesà,rol per vdita 
E mia relation gli è fiata nora 
E per che diffi lui, ch'ella l'amaua, 
A riamarla fi dirpofeje pronto 
Moftrofli à profeguir il mio configlio ^ 
Ma vil^a non i'hà mai ne la conofce. 

Iiifit» Se dunque llimijChVi non la conofca , 
Quantunque l'habbi amatajcome aflPermi 
Ecco il runedio pronto. 

Senf. E qual fia quello? 

Iniic. A creder dalli^che MetamoMia 
Sia l'Innocenza ileflfa. E che le ferue 
Sian di lei fidc,& innocenti ancelle, 
. Coii pocralU amar fenza rofpetco 
Di mal oprare,Be la confcienra 
Di tal amor potrà punto dolerfì. 

Senf. A fetudiciil ver.Horvàchefei 

Pii\ dotta affaijche tutti noi non fiamo. 

Ric. Son per mia fe le donne cosi auerfe , 
^ Che fetalvwèfigliodiGioanni 

Xo fan fìgliuol d'Antonio al tuo difpetto. 

Infìt. Noi fiamo femplicette,e pierciò fummi 
•JmpoUo il n^me de l'Iniìtia,à fine. 
Che mia femplicitàjfi conofceflc. 

Penf. O di queft'a tra, ohimè còme fei fcaltra 

Infir.Sepurfappiam cofa veruna,auuiene 
Perche fiam pure,come colombelle. 
E pt r trouat fi noi di puro core 
Vi nafcono pt nfitr rari, e improuiC , 

Che 



ATTO 

Che fan marauigliar,chi doppio l'haue 
Senf.,Tu hai ragion liifitiaje per me tengo , 
Che per troppo faper ftato ti fia 
Impofto il nome con erroneo Senfo. 
Ric. Quelt'afFermar non vò,mabcn ilHmo, 
Clvsfian le donne affai fapute.efcaUre 
Nel ritrouar del male, ma nel bene 
Molto ignoranti, & anco fen^a Senfo. 
Infit. A te par male, mocicon da nulla 

rhauerui configliati in dubbio tale > 
Ric. Infitia io mi fchèrzai , tu non volere y 

S'hò detto il ^er bora adirarti nofco. 
Senf. Taci infoiente. A lui non badar punto . 
A me il partito molto piace , e parmi 
Che meglio configliar non ci poteui • 
E s'altro ti fouien, loci ricorda . 
Infìt. Altro non hò, fc non che facci accorta 
Metamoma di quefto falfo nome 
Con tutta "cafa fua, cioè padre, e {erue 
Si cheM veilir fuo fia che le parole 
• Conforme al ragionar, & al velli re , 
Che fi Gonfacci arinnocen/a detta. 
Nel refto haurà penfier la Confcienzii 
Chea ciò lo inuitarà fenzadimora. 
Penf. Infitia,fe t'adoro hai ben ragione ^ 
Per che fi accorta fei, che tai partiti 
Improuifa ci fcopri,e ci dimollri . ^ 
•Infit. Se tu m'amafli,come amar doureftì* » 
Non men di me farefti accorto, e deliro, 
Ch'amor a te daria,come à me norma 
Scnf. Horsù non perdiam tempo fin che ftalfi 
Il Pddron noltro ritirato. Andiamo 

A far 



T E'R Z O. 9) 

A far quanto configlia^S: auueduta 
Facciam Metampniadi quain'badetfo v 
Tofcia il I^adron trouando, A Tlnnoccza 
Lo condurtmmo, & lui il nollro intento 
Haurcmo al fin, mercè di quell'amiche 

Ric. A Dio fanciulle bellejefenza amore. 

Frag^ Andate Icmpliciotti, efen.zaamQfe . 

Penf. Se mai ci giungo tu cono/cerai 

Se fempliciotto io fia, d pur fe doppio 

- ■ Baciami in tanto. 

Infif. Vanne à la malhora . 
Sf«icci anello, che (ci , 

Senf. Andiamo, andiamo. 

Che non.rópiamo il dato buon disegno. 

In/ìc. S'io fofllàdarui il già dato configlio 

I potreftebenfcoppiar,c:hepiiìiodaflj, ■ 
Cpsì m'haueteltomacftta. 

Penf. Afcolta, 

Perdon ti chicdo.chelo fei per buda. 

Senf. lo ben te ne ringratio. 

Penf. Hor Uà con Dio. 

Infit. TU vanne col Demonio, che ti porti t 

Frag. Ohimè forella,come fei (alita 
In colora li tolto? 

Infit.Adirti il vero 

Adirata mi fon, perch'hà dimoftro 
Di volermi baciar, e fatt'hà finta. 
Che.s'eglidadoucr fatto l'hantlTe 
Haurei fatto la Ichifa. Ma') burlarli 
Di bcl!adonna,comcio pur mi tengo 
Lo prelì certo à male . 

. Frag. Che voleui. 

Ch'io 
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Ch*i'o poi t'hauclTi à inuidiar tutfhoggi» 
Inlft, A me queft'hoggi, à te di man pròì?itio 

effer potria ben forfè, 
f rag. Ohimè mcfchi ne 

Ecco la Confcicnza. Ratte andiamo , 

Che non ci vegga,e qui fuor nóci iroui. 
. Andiati) forclla , corri quanto puoi . 

ATTO TERZO. 

SCENA DECIMA. 
Confcienza fola- 

Cóf. TT O ri trouato al fin quel che cercado 
XXSon itap più luoghi, in vh*angulh, 
E vecchia libreria, e quafì appare 
Che le famofe , e più ricche botteghe 
Habbi no à fchifo di tener tal libro. 
Che par lor non fia ben far altra mottra# 
Che de libri di legge, ò pur del'arti , 
O di volgare, e celebre poeta . 
Ma rciocchi,qual miglior dottrina.od arte 

^ Trouar fi può di quella i che la vita 
Notfra riduce à mòral difci'plihà? 
Qui fta la Sapienza, qui la vera 
Docrrina,che'l ben viuere ci infegna. 
Con roprej& attion conformi al Senfo % 
Che fogiion infegnar li faggi primi , 
Hor io di quello folo hò fatto fcelta. 
Come d'ogn'altro pili perfetto, e degfW» 

£1 
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El titolo rilegger vò di noi.o. 

(Difpreggio da le vanirà del mofido.) l 
boi quello nome à tutti dar douria 
Cognition ballante, onde ciafcuno 
Del viuer fuo rtffempio haueflc iiwanzi- 
Qui la moralità tanta fi vede y 
Lo fpccchio di virtij>de Topre biiooe , 
E del viuer human la meta, e'I fine. 
Qui delprefence fecolo le folli 
Speranze^ vaniradi, e l'altre tutte 
Operationi vane , alte chimeré' 
D'arrjchir, di goder, d'tlTer felici 
Si fcopron manifelte, che fon tutte 
Fauolc, V fogni fniUoli,'crltf fieri. ; 
, Qui à dilprezzaf fi fcopre il mondo infido 
Le lufinghcgH honor falfi, t bugiardi, 
, E de l'adulation i vani fogni 

E d'ogni altro penfitr fallace ,e rio > 
Di cui s'vfa far llima in quella vita» 
Qui per vdir, e p( r guOar Iddio, 
Come fprezzar ogn'altra cofa s'abbia. 
Come acquiltar del corvn'ampla pace» 
Colile del vano fin del mondo tutto 
Si debbia hauer vn ottimo riguardo , 
Tuttofi infegna,ficonofce,e vede» 
Come fprezzar gli human diletti, come 
Poco prezzar qucfte dottrine humane . 
Come fia vano il detratior dei buoni . 
E quegli, che per l'altrui dir s'arretra 
Dal ben, che potria far,che far douria. 
.-^Comefian llolti chi nel far del male 
Si vantan boriofij come folli 

Siati 
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siati U gìudicij human. Come leggieri 
Sian quelle lodi, ch'altrui dona il mòdo. 
Qui fi conofce come inllabil fieno 

L'amicitie del mondo , e come vane 
L'ambition, la vanagloria e ogn'altra 
Cofa,che à',rhuomo qui.cópiacer vaglia. 
Qui pur fi vede, come vario fia 
Lodar fe llefloicome adulatore 
Mendace fia colui , che s'affatica 
Per compiacer altrui lodar nel male t 
Qui fi fcopre per anco quanto fia 
Leggier cofa ifcufar le proprie colpej 
11 cercar d'aggrandirj d'efier prelato , 
Di commandar altrui,d'effer potente. 
Qiiìfi ved'anco chiaro piiì,che*i Sole, 
Chela fcienzahumana è come appunto 
VnafciocchezzaapprelTo il grand' Iddio, 
Vana profontion di faper molto . 
Qui non men la viltà chiara , e palefe 
Di quei fi lcopre,che cercatido vanno 
Di vendicarfi dele appofte ingiurie. 
Qui la vana fiiperbia d'ogni fallo 
D*immenfemoli,d*olfitJj eccelfi. 
Di titoIi,memorie, fimolacri, ^ 
Di tempi j,di coloffì, di fepolcri, 
Di theatri jdi torri,e di cittadi, 
E d'ogn'altra foperba architettura , 
Che l'huó per fua memoria in qllo mode 
Va fabricando folle, e fenza fenno, 
. Tutta fi narri , e tutta fi depi nge. 

Qui in fomma del veftir, de le bellezza, 
De le ricchezze de la illullre ftirpe. 

Di 
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Di fafna,ò pompa,di falVò diletto , 
Conuiti,fefte,danze,balli,e gioftre, . n^^ 
Mufiche,canti,fuoni,rifi,e giucchi» f 
rrofperità mondans«e lunga vita 
La Vanità fi moUra,e fa palefe. 
(' Indi CI infegna tutte Taltrc cofe. 

Che puon giouar à la futura vita j 
B(i Cetrarie à qlle, che ci infegna il mondo » 
Da quella lettion si cara» e bella 
Altro frutto fi tragge,che da quelli 
profani libri jc'hora il mondo apprezza» 
Ofian d'Ouidio fauolefamofe. 
Odi Virgilio immaginati errori 
D'Homero il folIc,ò d'Ar!ofto,ò d'altri 
Tot ti, ch'aldi d'hoggi in vane rime 
Spendono il tempo m cicalar d'amorow 
Cottilo libricciuolo,al pa^lron mio » 
Che'l ben viuer infegna,donar voglio ; 
Acciò che in quello leggale ben contcpli 
Come innocente viuer debbiale come 
PolTa tradur ùa vita fenza colpa* 
per fu acquiitod'vna vita eterna» 
Chei gli /prezzanti qllomoìido «rrancé 
In cielo fìiialmentte li concede. 
Spero di far pn fittOjpoi che inJotto 
A penitenza l'hò poch'hore innanti 
Che mentre In tale flato fi ntroua, 
Fia ficii cofa in tutto dillornarlo 
Da gli affetti mondani;e trattenerlo 
Con tal lettura nel propollo bene . 

làec^.me n'encrp i profcguir Tinccn to. 

B ATTO 
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Difcorfo. Arbitrio. 

'tofc.T T Abbiamo pur coi ^prì occhi veduta 
XJ. L'immagine nel tempio ritornata 
In vilta,comeprima lietajC bella. 
Qiielli fon i miracoli Ihipendi, 
Che fan trafecular ogni buon'alma. 

Arb. Ciò negar non pofJìamoj s*à la Ite fla 
vifta nollra vogliam creder il vero. 
Ma come? e perche Itimi, che mutata 
\ fi lìa la bella immago? 

Difé/Come appunto 

Suole,il buon padre,quando irato al dgWi 
Maftra l'afpetto difdegncfo, & afpro . 
' A fin che à dietro fi ritragga,e torni 
Da qualch'error, in cui caduto fia . 
Mas'auuieA poijCh*cgli vbbidifca humiJ< 
Ai precetti diluì , ecco che'l volto 
Del padre irato fubito fi éangia 
In vn fercno,& vn benigno.afpetto . 
Cofi p^hs*io,ch*atiucnga, cjiiando Iddio 
Ri trar ci voi da qualche enorme fallo . 
Onde l*immago fua , che dianzi irata 
Si mollrò à noi , tornata fia benigna 
Per l'emenda fcèuita del padrone. 
Hor entriamo ià-darlui quella houella, 
Che'l nume fiaplacato,e la fua immago 
' S'hab. 
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S'habbia diinollro, come prima lieta. ' ^ 
Arb. Entriamojche pur troppo habbià tardato 
Intorno à tal fegreco. Tu và innanci . 

Atto terzo. 

SCENA DVODECIMA, 

0 

Senfo» Penfiero* Ricord^p. Metamonia^^ 

Epitimia. Agi noria. 

Senf. Q Ignora ella è così,come v'ho dptto, 
i3 Se voi bramate, che'l padfon vi fia 
Caro diletto, & amorofo fpofo 
Conuien/che vi cangiate il vcftro nomci 

i. Le vcfti, il ragionar, il portamento 
E tutti qiiei coltumi vfati voftri . 
AnzijcKe d'imitar voi procuriate 
Pili che potete l'innocenza fteffa, 
E le Aie fcrue ancor (fe pur iutefo 
Hauete mai, come vettita vada . 
O come almen da mpj.ti fi dipinge ) 

Met, Parmi dillrano vn éosì fatto auiiiib , 
Ch'io, che fon donna fi famofa,[e bella, 
E da pili genti ama,ta>e hauuta in pregio 
Per compiacer à vn foj debbia cangiarmi 
Non fol le veftijma i colUimi^eM nome . 

Scnf. Che imporra à voi cotcllo ? Non farete 
Voi quella fteffa ancor, c'hora voi lete > 
Fate conto di far ftitofa burla 
A chi c/Ter vi dè caro marito . 

£ 2 £C 
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£pic. htio perche cangiarmi debbo il nome ? 
Forfè con quello amar tu non mi voi ? 

^m. Non è perciò mia bella Epitimia 
Ma per ageuolar quella credenza 
Del padró noftrO;Chefia pronco al refto. 
' Meta. Ben dimmi Senfo-Pcrcherinnocenea 
Brama pid'l tuo padrone, che me fttffa? 
Non fon io quella Vanità famofa 
Detta Meramoniadi lui ben degna ? 

^enf. Non è perch'e^li voi non pregi,c (limi, 
Che fo ch'egli mchinato c da douero , 
D*amarui,edigoderui3maconuiene 
Far cefi appunto .perche la conicienza 
Gouernatrice de la cafa tutta 
Lo llimola,lo Ihingeacquafisforza 
A por in bando qual fi voglia cofat 
' C'habbia del nome vollro^ ò dt t coltumi 
Vollrijvna poca^ò minima fembianza* 
Età rincontro à Tlnnoccnra fola , 
A la Giuftitia,e a la Pietà fue ferue 

10 moucjlo fofpinge,e !o conforta . 
Hor perch'ei fi pofla con aperta ifcula 
Amaruf ,edel fuo amar renderui paga 
Fà meftier di cangiaruì,e nome,cvefti 
Come v*hà detto. 

Penf. vi fia lieue cofa 

Cangiar refterno,poi che nerinterno 
Voi vi cangiate facilmenteogn'hora. 

Agin. Noi fiam purtroppo (labili, mcfchint 
Voi ficte i cattiuelli,che'cangiate 

11 volhocor,le voglie,e'I voftro amore 
Ad ogtii oggettojche vi $Jo(fj:e>ò moft« 

j Di 
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^ Di pur ad ognijche femina fia, 
j, Quanctinque (imia à la fìneilra paia . 
Ric. Hai torco Epitiima à dirci tanto . 
Et io ti faccio ccrta,chetton viue 
A Nella memoria mia altro ricordo , 

^ Che del tuo caro,e Icggiadretto volto J 
|. Epit. Sta cheto ttiftarello.e come voi 

Ch'imitiam i coftumi» e le maniere 
' l*InnoceDza,re con tali gelli 
■ Ci fai parer sfacciatele fcnza honorem 
Penf. Non è nollro penjier.che da douero 
' Voil'inuitiateconlocor,coii l*opre# 
Ma fol nel portameatOjcAerno fiata; 
Meta. Horsù poi che vi pacche quefto fia 
Buon me2o,per andar a! piwto detto 
Cofi fi faccia: E voi quind'auucrauui 
I DinouoconuerfarjCitcncrete 

Per <juellc«ch*apparcid' configifatc' 

^cnf. Cofi faremo apunto. Itene dunque * 
A trauefiirui. e fate che ciafccunoj 
Che vi conofce Qì auuertito prima. 
Noi andaremo,per non dar forpettOj 
Che d i entello fappiam cofa alcuna^ 

Ktc. Epitimiainiantiche livella 

Da vii fantefca di quell'Innoceni^ay 
Tu ne ilarai fui contjnente,e tutta 
Compunta , riffentita ad occhi chini» 
Donami vn baccio> ò me lo pfta almeno J, 

Epit. Non voglio per mia fe,perche cotanto 
Tempo mi fai penar fenia vederti. 

Ric. Non fu diflfecto mio. venni pur dianzi 
Ma non potei vedcrti.Hora mi prefta 

£ 5 II bac« 
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Il bacio dettOj ch'à fè fi prometto 
Dartene cento per cotefto folo. 

Epit. Non far. 

Met. Epitimia ? 

Epit. Signora? io vengo . 

Met. Che ritardi iui tuor? 
Epit. Il mio Ricordo" 
I dinifaua lamia vefte,e'l manto. 

Met. Su torto vieni, che non perdiam tetìipo» 
il Epit. Vengo Signora. A riuederfi^' A Dio. 

Fin che di me Ricordo non fi fcordi . 
Ric. Tu fuggi? io vengo ceco col penfiero . 
Che correr mi cóuicnp giunger ^li altri 

X 

fl$n$ del Tirzp ? 




CORO. 



C O R O. 



Qiianti più ferui hà,l'Jiuomojtanto mcn» 
Seru ito è fedelmente!. 
' E pafcendo tai ferui nutre in fen© 
" Il ferpe, che col dente 

Velenofo s'induce à morficarlo* 
Edi vita leuarlo. 

' QuelUliin/ìdianIarobba,erhoHorc 
Coi Tuoi fallaci vc22i , 
' Qyelli t*adulan falfi à tutte Vhore , 
Acciò tu gli a<;carer2i . ^ ^ 

fVipffi.tì lena*» an/-*»i<iv»£vIo*^iC 

. Habbi torto, à ragione. 
Felice chi può !larfì in quella viti 

Senz'alcun feruo à cauto 

Felice chi da fé folo s'aita , 

Seu2a di quetti il vanto • 

ehe'l lor feruipio è fiuto,empio &anco 

Più di quello ch'io dico • 
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SCENA CLV A R T A. 

Huomo. Confcienza. Serui . 

Huo.T^ Onna faggia, e di noi fida maeftra, 
X-/ Che al bene ci iuitatc,e che dal male 
Ci fottraete coi ricordi vottrii 
Conofco che voi fete quella , à cui 
Dobbiam cómetter tueci i penfieri noUrì^ 
B l'alme lìeffe, à fin che fian condotte 
Da voi nel porco di certa falute . 
^ Come non mcnad vn Pilotto efperfb 
Del mar,commeflb viene il buogouernct 

D'vna drufcita naue^accioche in porto 
Salua col tuo lapcr <ti /lu u guìdì . 

Io poi,cht*(mercè voftra)hora mi veggoj 
£ co gli auuifì del preflaco libro 
Condotto in parte, doue non fapea 
Ridurmi fenza voi) fenza gli auuifi 
Vo(lri,pid volte caramente dati» 
Conofco l'error mio»e mi fouuiene 
Come habbia oflfero Iddio, e Palma mia« 
Come cagion de la cangiata immago 
Io flato fiaitrafcuratò, e folle 
Ch*altro non fU, che ^inchinarmi ardito 
Al amar vano di Metamonta, 
C'hor lo confeiro,che* m*è fouuenuto. 
Ejper quantunque alhor mi {offe occorfo 
cotal errore«nondimen> nel core 

Pentito 
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Pentito d'ogni fallo,à chi mercede 
Chiedei humi!e,e tolto ritornarmi f * 
Ne lo Ihto mi parue mio di prima . 
Hor poi che in porto mi veggo ridotto^. 
Poi che ficuro fotto voltre infegne 
Po far mi veggo,di me difponete 
Come più piace à voij come volete, 
Chc'lrelto dt mia vira impieghi, e meni. 
Che tanto fon per far come imponete • 
Con. Non peraltro padrone volle Iddio, 
Ch'io foflìà voi vicina j e nel*mterne 
Vifcere io dimorafllì.eche*! Rimoi fo 
Con voi fofle qui meco;che perdarui 
Tutti quei buoni auuifi.e quei ricordi, 
Chc'I corrodendo fodero baftanti, 
A rattenerui nel buon fentimento ^ 
Per ifcolparui d'ogni voiho fallo* 
Ma perciò fà mefticr ogni vollr'atto 
Portar con tal giuditio Tempre aperto 
Si rhe la Confcicnza > che*l Rimorfo 
Veder lo poffa per poter biafmarlo , 
Se fia di biafmo degno, ò almen d'eméda * 
Nelrello conferuate l'innocenza. 
In cui (mercè la Penitenza buona ) 
Hora vi ritrouate,fi che vn neo 
pi brutto fallo , ò di mortale colpa 
Non macchi punto la vollra alma bella > 
In oltre per fuggir ogni vi! atto 
Douete eflercirarui io opre fante. 
Che fono i frutti,che produr fi denno 
pa chi nel ftato d'innocenza viue . 
Douete la Giuftitia^e laPietade 

£ f Di 
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ATTO QUARTO 



SCENA SECONDA. 



m 



Huomo . Difcorfo. Arbitrio. Senfo^ 

Penfiero. Ricordo» 

Hao. /^He dite ferui miei del buon còfiglio, 
VjfC he q(U donna poltra buona madre 
Ci dà, p. roctcnner quelh'iinocenza, 
E le.fue ferue ancor, come fedeli 
Opre con cui fi và poggiando al Citlo ? 

Difc. Biionillìmo è*jccM)i>glio,e porfìdeue 
Con tMcroilcor à {ingoiar cifetto . 

Penf. Che dunque il pt ficr vo(lro più ritorno 
Noiì volefardoue Mctamonia? 

Hao* Non più , poiché fu quello fol Terrore, 
.,i31i,e fe'.iiel tempio quella bella immago 
Ver me fdegnata,col fuo feruo afpetto. 

Senf, Voi dunque fen?a amor (blo nel mondo 
Viuerett? (ahi laffo) ogni cofa creata 
Ama, e ricerca ancor d'ci^r amatja 
Del*huom,comemimttro di ISatura. X 
Amar la donna à quello fol creata, 
Perconferuar I h umana prol.e a,) mondo 
E perciò Iddio la fè derhuorrtcópagna . 

Arb. Larortorella /ola,ogn*hor lì lagna . 

DjIc. Non perciò potrà dirfi ft nz'aftiore. 
Se in vece pur d'amar Meramooia 
Amerà più di lei quel|:'innocen?a ì 

Huo. Fa dunque beucogn'akro vano amore 
' E ^ Pofpor> 
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Porpor,e« quella fol fifar Io fgua rdo, 

Dìfc. Senza dubbio fia,l>en anzi che meglio 
Locar il vollro amor voi non potete. 

Huo. A qnefta fol io già riuolgoilcore . 

Senf. A que/taje à le Tue ferue^e fe à cotefte 
' Portar amor,à voi nonpar dicentc . 
Noi ameremle fol per amor voflro. 

Hiio, Mi piace vn tal amor,ch*è fenia colpa. 
E in ver,(come dipoi certe hò fapuco) 
L'amar Metamonia fu de j io fallo 
Poi che Metamoniacon aia o nome 
Suonala Vanità di ^ : fto mondo. 

Difc. E le fuc ferile cioè x.^ imia , 

Ch'altro voi dir che la concupifcenza? 
E queir Aginoria fol che fuperbia.^ 
Quafì voleffe dir,che ouefte amando 
S'ami la vanità di que(to mondo 
La Tua Superbja,e fua concupifcenzj. 

Huo. Tu dici il ver.A ciò non pofìmentty 
Ma fem pi ice ignorante fteflì intento 
Al folo genio mio,che fòcilmcnte 
M'haurebbe folle à lei códotto in braccio 
Mai fono à tempo ancor. 

Dtfc* L'i dio mercede . 

Huo.JItene dunque voi fcrui fedeli 
E ricercate di quell'Innocenza'. 
E fe di lei voi ritrouate l'orma 
A guifa di Sautijche la lepre 
Mofla han fentita,voi la feguitate. 
Fin che d* vdirui. alquanto, ji cópiaccia • 
Iodi fpiegate con fommelle voci 

L'aitìor mio verfo lei,iJ gran ddire , 

Chò 
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C'hò di feruirlcCfe però l'aggrada.) > tìj 
Tu vanne Arbitricvarine tu Penfiero» fS/ 
Tu Ricordo,e tu Scnfo,edi lei nuoua 
Datime à gara,à fin ch'io poflTa in breue 
Ageuolarmi il calle à quella imprefa. 

Senf. Volentieri fignor n'andremmo, e prendi 

Huo. Tu meco qui ne reftajò mio Difcorfo , , 
Che à quello fatto penfaremmo entrabi 

Difc. Volentieri Signor con voi rimango, 

Huo. Entriamo in cala. 

'Oììc' Entriamo à piacer vodro* 

ATTO QJ^ARTO. 

S C E NA TERZA. 

Mecamonia. Epicimia. AginonaJ 

Meta, He vi par ferue mie?paruì ck'io fia 
V> Có quella velie cadida,e vermiglia 
Meno bella di quel.che pria mi foflì 
Veftita ad vfo mio come fapete ? 

Eplc. Eh Signora le veib fàn talhora 
Apparer chi non è riccone vcnufto. 
Mà voi di ciò non vi curate vn puntoV 
Poi che voftra beltà vopo non n'hauc 

Agin. Sapete ò mia SÌ5?nora chi di velie 
Soperba ha di bifogno?chi fa fronte 
Sfrontata porta fenza alcun colore. 
Quelle di velie denno far gran llima.'' 

perche ver loro U foperbii yj^ikc 

Puotc 
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piiote allettar de fcioperati il guardo • 
M'à voi, cui la belle zza,il bel colore 
proportioti vnita de le membra 
Fan ornaaiento vago à l'eflfer voflro , 
Non fX mcllier di bella vefte vn punto» 

Epit. Per dir il vero.quando la mattina 
Voi vi leuate,ancor difcintajC fcalza 
Inculta ne le chiòme,e ne le vefti 
Sonnolente talhor,talhor'ignuda. 
Voi cofi bella,e gratiofa fete, 
Cofi vezzofa>ccfi cara, e grata , 
Che ftruggermi per voi d ardor mi séco • 
E fé mi foffe lecito le braccia 
V'annoderei fi rtrettamente al collo > 
Che non mi fpiccarei fin chefatolla 
Non foflì di baciarui il caro vifo, 
Coa faruì appreflb mille cari vezzi. 

Meta» Ah,ah rider mi fai. Ma ch.e faremo 
À douer imitar i gerti^e l'opre 
De rinnocertza,che non conofciamoi 
Come potrem noi farlo da donerò , 
Se non fiamo innocenti ?e fedi lei 
No habbiamo cótezzajò norma apprefa? 

Agri. Io llirjio che'I riuer/o vfar iì poffa 
Del rito noftro,e doue fìam'vfate 
:Dal nollro folo naturale illinro , 

alrpen. da la procliue nortra vogUa 
Al vagheg'^iar.al rifo, &à glifcherzi, 
C'hora ci Itiamo con la certa china 
Col volto affai mefToje con le labbra 
Mormoranti fra nei bafTe preghiere ^ 
Con l'andar ripofato,e con le mani. 

Incro- 
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IncrocicchiatejfofpirandoappreflTo, 
Talhor mirando di traueifo il cielo, '^Ì^ 
Meta. A quanto dici par che vogU ch'io 
Imiti i gefti de THippocnìia , 
' O di quel'altra Simonia forcUa. 

Agin. Poch'altrosWfaal mòdo hoggiditcpo è 
Quanti fottocotello finto manto 
Con velie vii vati ingannando il mondo* 
Cofi à noi far conuien,fe noi vogliamo 
Ingannar chi di noi non fi fà conto • 

Epit. Non fapetc il proueibio,che fi dice f 
Che non può mai regnare 
Chi non sà fimiilare ? 

Meta. Tu dici il ver,e forco tali vefti 

Che fnbltranò v"n difprezzo ellerno vile 
* Si chiudono gran lupi.che rapaci 
.Voglion del fangue altrui farfi fatolli » ♦ 
Ma noi nó fiam di quelli,anzi moftriamo 
Dal pompofo veltir d*effer lontane 
Daqlla HippocrifiaiChenoibiafmamo." 

Agin. Voi dite troppo i! ver.noi fiam fincere. 

Meta. Hor per prouares'imitar fappiamo 
Col portame nto, con Ialingua,e gefti 
Vna finta Innocenza, fa mefiieri 
Ch'ai primojche c'; neon tra diemp faggio 
Se fappiam fimular come douremmo. 

Epit. Faremo proua d'ogni faper nollro. 

Agin. Facciamola da vero.e qui lo ftudio, 
Lafeminileattutia vaglja,egioui, • 

Epit. Ma eccoui li feruj de! padrorre. 

Che voi corant'amate.e fraquefi'anco 
Io fcopro lo mio amante » 

Facciar» 
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.Meta. Facciam vifta 

Di non vederli , e fe verranci appreflfo 
Diconofcerli meno^acciò fi veg^a 
^ Se noi tefter fappiam la tela ordita . 

Agin. Voi dite benfignora. Qui indifparte 
Ritiriainfi,come ad altre cofe iateuce • 

Epit. lomi terrò quell'vffitietto in mano , ' 
Per dar maggior credenza al nollro inga 

Agin. Et io cotelU affai lunga corona , (no. 
Che tolfi 3 quell*eflFettoj(s*io nó mento) 
Da la ilniulation donna chiettina , 
$olper tutt'hoggi in preilito j lafciando 
In pegno il mio terfelIo,con molt'aghi. 

Meta. Statteuichete.che già giunti fono. 
Ne di parlar facciam più mocco alcuno 

ATTO QVARTO. 

SCENA Q^V A a T A . 
Senfo. Arbicrior Penfiero. Ricordo • 

Senf. T\ Vò far il Ciel, adefifo che potremmo 

0i JL Coiidnr afin ildatobuon diffegno 
Quefta innocenza non habbiam trouata. 
Ne meno chi di lei,ci dia nouella . 
E pur finn giti à cafa anco di quelle 
Donne di lei amiche; ne trouarle 
Habbiam potuto,chcfon fuori vfcite 

Che dùnque £irem noi ? 
Come fan quelli > 

C'haa- 

* 
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ChaniJO martello, e'n vece di vendetta.* 

Rodon i guanti,e cofì sfogàn Tira . » 
Rie, Tu hai beldirPenfier.mafecercaflIì / 7 f 

Di ritrouai la triflarella Inficia 

Tu non haurelli men drgiia,ò tormento. 
PcnC Per fimiIe<:agion n'anco dourcbbc 

Hora dolerfi il Senfo, non cercando 

Di ritrouar la fua Fragilitadé . 
Arb. Di quello no potrete appormi vn phto » 

Poi che non v'hò interefle 
ipiic. Fatti lungi. 

Che non fi sa , che n'anco tu non fei 
Figlio delTnnocen2a,che cerchiamo 
E forfè che d'amor anco ci lagni . 

Afb.Efrerpotria,ch*anch*io tal vnaamaflì. 
Ma che per lei mi ftrugga,come veggo 
Ogn'horaftfuggcr voi fen» proStco 
Dirlo non mai potrete. 

$cnf> Horsù fi ponga 

Fine à leciance , e prouediam tantoilo 

A quàto n'haue il Padro noftro impoilorif i 

PenHCbe poffiam fat) fé non la ritrouiamo ? 

Senf. Ir cercando d'intorno fin à tanto , 
Che polliamo di lei vdìrnouella. 

Ric. Veggo gente colà,fondoHneappunti>« 
Arb- Donne per certo • 

Senf. Ma chi fono I - 
Ric. Farmi 

D'hauerle,non fo doue.ancor veduti^ 
Penf. Anco à me pare di raffigurarle. 

jLafciate,ch'io lor parli,che potrcbbej 

Eller ch'ella ci deiìer qualche noua 
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Di queljch'andiam cercando. 
Senf.Odi Venderò 

Portati ben accoftumato, e*l piede 
Dietro tirando , lor fa vn bel inchina 

ATTO QUARTO- 

SCENA dVlNTA. 

Penfiero. Metamoni». Epitimia. Aginoria» 

Senfo. Ricordo* Arbitrio . 

Penf. Entildonne da bene. Iddio vi faluiV 
Mer. vJF l^^r tua pietade,non per nfi merci» 
Penf. Ss le belkzie fon dei merti à canta * 

Voi più de Tal t recerto meritate. 
Meta. Sia lontano dà noi que/lo pentìero 

Di vanagloria, Iddio ci guardi. Andate. 
Penf. Conofcono ch'io fon , & hanmi detto , 

Che ragionar non voglion col Penfierq*' 

Vauui tu Senfo. 
Senf. Io vò. ma fe mi perdo 

A ragionar con così belle donne 

Aiutami Ricordo, e mi foccorri . 
Ric. Và,che llarommi attento ad ogni cenno > 

E fubito verrò per darteaita . 
Senf. Donne leggiadre fìapropitioii Cielo 

Al vollro vago,& honorand'afpetto, 
Epit. Ci fia propitio Iddio,che quello afpctto 

Poco curiam , fe non gli arride il Cielo. 
3cnf. Talhor fi prende il Cielo, per Iddio , 

Et 
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Et 10 lo prefi certo in quello fenfo . J 
Agi. Non ci curiara del Senio. Iddio ci lìa ^ ' < 

Solo propitio,e fuggaogn'altro Senfo. 
Senf. Cono/cono anco mc,e m'bàno in fugga 
Mandato in fretta. Vauui tu Ricordo 
E vedi fc tu fai con lor portarti 
Meglio di noi ò s'hai miglior ventura. 
Ric. Io vò. fiate a veder,che bellaproua. 
Donne leggiadre chea! fembiàte humilc 
Voi mi fcmbrate tre celelli diue , 
S'à le bellezze voftre lìano i voti 
Conformi ai defìderij in quelle nati j 
Ditemi chi voi fìetCi e fe notitia 
Dar mi fapefte di Metamonia , 
* Doue potrei trouarla con le ferue . 
Meta. Se nel fembiant*humili,$*anco belle» 
Se confeguir i voti fìam bramofe 
Non l'bauete à cercar, ne tal Ricordo] 
Vogliamda voi. Altroue ite cercando . 
Kic Rifìutan anco me quelle melenfe 

Refta eh* Arbitrio faccia la fua parte 
Arb. E qual parte hò da far? voi non fapete » 
Chabbiam commifiondal Padrónoftra 
Di ricercar de rinnocenza bella i 
E non altroue gir perdendo il tem po 
Da trafcurati, e vagabondi ferui ? 
Senf. A quefto fin noi voleuam faperlo 
Da quelle donne,s*elle difdegnofe 
Non ci haueffero tal rifpolla data ,» 
Arb. Perche darle cagiori di tal rifpofta ? 
Che non cercalle tofto di fapere, 
Do'ue trcuar Ci può quell'lnnoccnM ? 

Tu 
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Penf. Tu va dunque, e fa meglio, e ben ricerca 
Oue po(fiam trouarla . 

Arb.Scace accenti , 

Che ne vedrete hor,hor qualche profitto. 
Donne in pudiche,con bellezze finte. 
Ch'altrui giteingaanando per legarle 
Coi vortri vani amori, mi faprelèi 
Dar fiouadi colet,ch*andiam cercando 
De l'Innocenza dicoyclonna h umile? 

Agiti, sfacciato fece voi,che all'Innocenza 
Noflra padrona,queÌla ^ui prefente 
. Nominate impudica.poi che vo neo 
Oppor non li fi può degno di biafmo* 

Arb. Io vi chiedo perdon^che conofciuta 
Nò l'haureì mai» e queftj miei compagni 
Sonocagion di quell'occorfo errore. 

Meta. Poi che fon rinnocenza,à cui conuicnl]^ 
Ogn'atto virtuofo por in opra 
Volentier vi rimetto quett'ofFefa. 

Arb. Quella è colei jche noi andiatn cercando^ 

Senf. L'Innocenza di fu . 

Arb. E quella appunto . 

Itic. Ohimè fiamo ingannati» 
Afpetta alquanto. 
Ch'io ra'figuro la mia Epitimìa l 

Senf. Ec io Mecamonia. 

Penf. Ma pian ch'Arbitrio 

Non fi rauuegga di cotefta burla. 

Senf. Arbicriojnoi non fiam di mirar degni 
Quella innocenza bellastu che l'hai 
A primo tratto bene conofciuta 
Fa i'ambafciaca à lei^che ci commife 

Upa- 
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11 pad ronnoftrOjCome appunto 'ài 
Arb. Cofi farò voi ftatemi ad vdire. ' / 

Bella Innocenzajche al fembiante humile 
Con ropre,che magnanime pur fono 
Corrifpondetefenza pompa, ò falto, 
If padron noftro io dico l'Huomo fteffo 
Ardenre amante de le volìre doti 
A voi ci manda me(raggier,e prega 
Con caldo cffetto,e riuerenza huoiilc^ 
Che vi degnate d*e (Ter fa lutata 
Da parte fusicofi vi falutiamo. 
Indi npriega,fuppìica,e /congiura s 
Che poi che co/i il ciel,che coli vuole 
la Confcienza Aia gcuernatrice 
(Per fegno ancor nel I épio à lui dimoftro) 
^ Che voi fol ami^riuerifca, e adori 
ChVi volontariamente fi difpone 
Amarui,riuerìruii& adorarui. 
^. che aViucontro(iK>n che degno ila 
Del veltro amorjlui fol per cantade 
Vi contentiate amar.cofi noi tutti ^ 
Vi preghiam di cotefto,poi che à fine 
CPer quanto penfìam noi) di mati imonio 
llpadron nollro vi nchiede,epr5ega. 
Si che Signoja,poi che cofa chitde 
Honeftaxhe giamai negar fi deue 
Dilponete ver lui ia voglia,el core, 
D*tffergli fpGfa,e guinta in caro amore. 
M'ho io portato ben? 
Pcnf. Anco bcnifTimo . 

Meta. Meflaggieri del hiicm cortcf se hun.ile, 
Dite^chc l'Innocenza altro non vuole 

Chel 
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Cbe'lcordi lui pudico , mondo,, e netto 
D'ogn'opra.vanaiC d'ogni riopenfiero. 
Che,s*ei però nel cor {incero, <;cafto 
Si rkroua,com*io tal lo defio , » 
Si prometta di me quant'egli brama • 
E quello à la prefenza di voi tutti 
H©ra v'affermo , vi prometto, e giuro. 

Arb. Da parte del Padron io vi ringratio . 
E vò correndo à dargli quella noua . 
Voi qui relhte à corteggiarla in tanto « 

Rie* VàjChe fei riufcito in eccellenza. ,^ 
Tu n'auifa il Padron. Ne qui con lei 
Farem li complimenti. 

Arb. A riuederfì . 

ATTO QUARTO- 

SCENA SESTA. 

Senfo. Penfiero. Ricordo. Metamonia. 
Epitimia. Agi noria . 

Senf. A Diofignore? 
Met. jTjL A Dio melenfi . 
Senf. A Dio. 

Signora bella voi Metamom'a . 
■Epit. A Dio, voi fcfochi, efemplicetti atuati. 

Che non ci conofcefte . 
Penf. E chi potria 

■ L'aftutie mai di donne cofifcaltrc 
Ifcoprir,e veder ? voi cofi bette 

Col 
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Col vcllir vollrp,e con li finti gefti 
Ma pili con le parole, ogn'altra donna / 
Ralìomighato hautte;chc^iamai 
Is'oi non v'haucmmo cerio coiiorciutc. 
Horaj fe noi,che tanto viari fìamo 
Sptffo vtderui ne relliam delufi , 
Che fia col Padron nollro^che giamai» 
Vi vidcj ò VI conobbe? 

I^.ic. Ih fommafono 

Le donne coiì anute,e coli falfe. 
Che fanno trautdere agii occhi ftt'flì 
E fallace reftar lo ilcflo 6enlo 

Epìt. Amor ci iqfcgna à compiacer gli amati» 
Perciò cangiar ci fe maniere , t modi. 
Ma non f>erò l'amor ci cangia vn punto 
Che mi lif ugge per te . 

Ric. Taci ribalda 

CheM^non predarmi quello,che ti chieii 
Non molha faggio di qudc'hora dici. 

Meta. Epitimia.i che ti riehiefe ? dillo 

Epit. Voleua ch'io^li prellaflì al'hora 

^Quàdo voi in frettamichiamaltein cafa 
Vn faccioletto,per cauarnemoftra» 

Meta. Panni, che mi djccltt che voleua 
Diuifarti il veilire. 

Epir..Efl'cr potrebbe , 

In fomma amore mi fa fmemorata ^ 

Rie* S*à me,che fono lo lltflo Ricordo 

Di quel che ti richit/ì non fouuieoc ,(lp? 
Come nó puoi tu ancor fcordato haucr- 

Meta. Lafciamcotefte<:iance. Machefìa 

C'habbiamo l'Innocenza hora incitata > 

Che 
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Chefeguiràdinoi ? 

Senf. Quantofto Arbitrio 

Haurà al Padron racconto il fatto rutto 
Noi lo confcrmar^mo. indi à le nozze 
Lo difporremo,toftoi e quanto prima. 

Meta. Coterto bramo, ma quelle mie'^ancelle 
Come del'amor lor relhran paghe ? 

Ric. S*à voi piace figriora, Epitimia 
Prenderò tofto in moglie . 

Epit.Nonpenfarui» 

Che (memorato fei non piiì Ricordo . 

Kic Più che giamai Ricordojio ti prometto 
D'cfler per rauuenire • 

Epit. Horsii m'accheto. 

Meta. Ma chi d*Aginoria/àrà Io fpofo ?I 

Agin. Altri nó voglio,che l'Arbitrio : Quell( 
C'hora è partito à dar di voi nouelia • 

Senf. Faremo vffitio noi,ftremo sforzo , 
- ChVgli piiì voftro {ìi,ch'ei non è fuo# 

Agin. Di ciò farò ben paga, io mi contento. 

Meta. E voi che frutto, che diletto haurete 
Di quelle nollre procurare nozze ? 

Penf. Noi più di voi farem forfè felici , 
Poi che la bella Inlìtia in cara moglie 
Prenderommi rantolio. e*l mio conferu< 
Quella fragilità dì lei compagna . 

Agin. iiaranno elle di ciò pofcia contente? 

Senf. S'affliggono afpettando, e già ftruggcd( 
Si van per la tardanza, anzi per quello 
Elle jnlegnar à noi cotcfta burla 
Di farui traudlire, per condurli 
Con tal inuencion à quello punto. 

Vede- 
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Epit. Vedete,che in amar fono più accorte 

Le donne tutte? 
Senf. Hor poi che cofi bene * 
, Habbiam condotta roprajiitirate 

Voi ne ftarcte in cafa.e fingerete 

Non ci conofcer,fè non quanto fìa 

Telle feguito con l'Arbitrio noftro. 
Meta. Cofifaremo;e voi habbiatecura 

D'affrettar queHe nozze. 
Penf. Andate,andate 

Lafcate pur à noi queùo penderò. 
Epit. A dio Ricordo/memorato à dio 
Ric. Io ti ricorderò quando fia tempo 

Coterta ingiuria. Va pur falfa. à dio. 
Senf. Addianceneentroin cafaà veder quàto 

Habbia fatto rArbitrió. ma veggo ? 

La Confcienza n'cfce, 
iPenf. Ohimè fuggiamo . 

ATTO QUARTO. 

SCENA SETTIMA. 

Confcienza. Rimorfo. 

Conf. Q on ftata come fai Rimorfo al tempio 
O A contéplar l'immago, & bella villa 
Con grato vjfo,e con ridente afpetto 
Pofcia à le rtation diuotc,e finte. 
Ne le Chicfe più celebrile famofe 
Son ita à ripregaj: deuora^e humilc 

F Per 
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per lacommun fallite de la caf:t. 
Tu in quello mentre,che fon liata fuori 
Racconta l'hai veduto,© pur vdito 
Cofa, ché'rèdar pofTa alcun fofpetto , 
Ch'ella fi parta da gli dati auifi • 
O fc pur anco immaginarti puoi 
Chabbfa defìrdi trauiar dal calle 
Da medimo(tro,tolto hora mi fpiega. 

Kim. Madonna del padron non hòchcdirui, 
Sol paruemi d'vdire che voleiia 
Ben farfi amica h'nnocenza bella. 
Pareuano anco a ciò li ferui accifì 
Con le feruenti apprefìTojcnde penfai 
Che tutta tutta foffe cafa nollra 
K dotta in cara pur,e lieta ilanza. 
Mercé la buona, e fanta penitenza . 
Partirò i ferui,e fur matidatiappunto 
Ad ifpiar de l'Innocenza detta . 
Indi le fcrue r icornarò in cafa; 
Doucgià prima v'era il buon Difcorfo 
Co! padron noftro entrato,e fra di !or# 
Di buone cofe andauan ragionando . 
Quefto fuccefl'e alhorjindi ofleriiando 
Qiiel che al prcfcnte facciano le ferue, 
L'vna veggo inchinata à leggierezza , 
L'altra di non faper.di non vedere 
Cofa alcuna fa moftra,ò almen fi fingct 

Conf. Son tali per natura) ma verranno 
A cangiarla.fe fia,che l'Innocenza 
Faccia dimora in cafa. Tu ritorna 
Dentro,e farai con diligente fcorta 
Buona guardiaiChe mil noa\i fucceda* 

Habbi 
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E-Iabbi l'occhio al padró,à i ferui,e fcruc, 
DlTerua iltucto,mira,attendf,&odi 
E l'andar, e*l ritorno,e i gcfti,e l'oprcwj^/ i 
Le parole, & i ccnnì,e penetrando fjQ 
Col tuo giù Jido del cor ntl interno 
Cauane fuor l'iutcfìtion occulta . 
Per farne à me,qiiantoftofiachc tornì 
Relation compita,e diligente, 
k. Coli faròjcome voi m'imponete, 

E perche mia natura,à ciò mi Tpinge. 
if. Vanne dunque, e ti /la propitio il ciélo.' 
Se non foffe coliui potrei ben dire 
Che l'effer mio,che la Confcienza fora 
Nulla per rhuom,ò di ncfTun valore. 
Egli è non fol cefi /agacc,ed afpro. 
Nel riprender ogn'hor gli altrui dìfciiu 
.Ch*ancor me fttlFa pùge,imita,e morde» m 
Hor mentre ftà pofata quefta cafa 
. In pace vnita à l'Innocenza bella. 
Io voglio andarmi à confolaralquantd 
Pai padre 'gnatio. e trattenermi feda» 
Perche nel vero poco gufto trouo , 
Se non quando con lui ragiono. A l'hora 
Parmi fentir vna dolcezza immenfa , i 
. Sarò ben coflo à dietro di ritorno . 
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Atto quarto. 

SCENA O t T A V A. 

Huomo. Arbitrio. Difcor fo. 

Huo.npVciuq. affermi ArbitriOjChehauefti 
.JL L'Innocenza da me tanto bramata) 
. '^Con le fue ferue à canto? 
Arb. Cefi affermo . 

Es'à me folo creder non volete 
t)icouijche vi fur prefenti ancora 
II Penfier,il Ricordo,eM Senfo vollro . 
Huo. Hor, che ti dilTe ? di come ti paruc 
^i3v Di ragionar con le.i?cometi parue 
• ih Allegra nel rtmbiante>e bella jn vifla . 
Arb. Tante cofejn vntra to mi chiedete 
Ch'io mi cotif «nidojne fapr© ridirle . 
Huo. Tu dille ad vna ad vna.come appunto 
• t'>Pria la vedeftijc te le auuit^inalVij": 
QuellojChe Icdiceftij e quei che fece 
£■ NelVdafìparlarjquel che rifpcfe; - 
. Cometi licenciò i come fi troua " 
•Verfo me-affetraiecome'di buon tifo 
Ti vide,t'accettò;rimafc; e fia . 
Arb. pur hora fon confufo^di ti e cofe. 

Che pria mi dimandafte per breuiaric 
In vndeci l'haueteà fin ridotte 
Pur dirò al mcglio/e fapt ò ridurlo. 
Dopò Teffcr noi giù ncci cando 
Doue trouar poteffin l'Innocenza , 
^' Trouam- 
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I Trouammo à certa cafa,chc ci difle 
Che fuori poco prima enne vfcita . 
Woi per d'intorno Torme fuefeguenda ; 
la rirrouammo al fin in quelloloco . 
Con due fue ferue feco molto honeilcQ^ 
£ ver che al'hor non fu riconofciuta 
Perl'Innocen2a,ch*andau3n cercando. 
* Ammiratici noi de le bellezze. 
De le gentil n3aniere,e grato afpectOj 
Bramauam di fapere chi fi FofTe . 
Ma ne'l Penfier ragace,ne*] Ricordo, 
Ne'l Senfo audace ancor furon baUanct 
Di fotcrar il Aio nome. In fìn tentando 
Anch'io col mio faper, cofì m'oprai , 
Ch'ella mi coofefTo dimeiTa in viiTa , 
CK*era da tutti Tlnnocenza detta . 
A Thor fcoprendo Tanior voft ro>e i metti 
^. Za pregai caldamente,che voleffe 
Riamar voi,c hauer à grado ropra, 
Chejcome ambafciator per voi laceua^ 
Ella il bel vifo di roffor depinta 
Humilmenteripofe^che tenuta 
£ra ad amarui,poi che caritade 
A far cotefto,ogni buon'alma fpinge.'' 
Si ch'era pronta ad ogni piacer voltro, 
Accorfi amor per darui quella noua 
Xa fciando gii altri miei conferui feco 
A farle compagnia per honorarla . i 
f, Qt^it IH fon fcgni d*vn lincerò core. 
, Si fe poflìbii è,checofi fia. 
Perche non credi.Te non quel che vedi f 
X>Je io creduto haurei>che mai Tjmmago 
^ - ^ Fi Pocef- 
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PvH^fter murar Faccia, e pur le vidi. 
Cofi creder tu puoi,che lo vadrai . 

t)ifc. Se lo crede il padron io mi rimetto. 

Huo. Horsù ne lodo il cielo^e lo rinijrario 
D'vn tal fauor,d'vna tal gratia bella . 
E poijch'è pronta ad ogni mio piacere, 
perder non voglio occafion fi rara 
D'accollarmele tollo,c*n llretto nodo 
Di matrimonio meco anco legarla . 
Tu vane duque Arbitrio,e fa che tpróco 
Sia pur fta fera vn nobile conuito. 
E che cH amici mìei lìen inuitaci 
A quelle dolcì,e celebrande nozze • 

Arb. Coli farò fignor. 

Hup. E tu Difcorfo ^ 

Mentre ch'io m'apparecchio à qlla fcfU 
Andrai ad offerir de uoto altcmpio 
Quelli cinquanta fcudi.acciò benigna 
Mi fi moftrì rimmago,c lieta arrida 
A quefte dolci nozze^à quella fella . 
J>ifc. Tanto farò Signor, ma come parui , 
Ch'io fpenda quelli ?in lumi? ò paramcti? 
O pur volete ch*iui li riponga . 
Doue s'accoglie tutta la tnonera? 
HÌiO. lo mi rimetto à te. Tu fanne il meglio . 
Priega per me di uoto ^e mira attenta. 
Come difpofta fia la bella immago, 
E me'l riferirai cotefla fera . 
.Coli fai ò.di ciò Hate iicuro. 
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ATTO QVARTÓ- 



SCENA NONA. 



torfo. Solo. 



O 



Vàtuquchabbia piùvoItcvdito,e itefo, 
^ Che l'Innocenza è bella, e fenza pari , 
Degna ch'ogn'vn l'abbracci, e fe la prèda 
Per cara fiia compagna,e dolce amica j 
Non è perciò, ch'io ftimi che s'intenda, 
C he prendere fi poffa per moglicre. 
Come parche diflepni il padron mio. 
fdi (limo ben,che ciò s*i ntendà in guifa 
Chcogn'vn douria,Cmctrc ^ nofco viuc) 
Stariì lenza difeccD.e fenia colpa « 
D'ogni mal innocentc,c fenza errore • . 
In quefto fenfo ftimo,che ii dia 
Ch'ogn'vn afpiri à l'Innocenza bèJh; 
Nó come parche voglia il padron nìortrfli 
Ch'homai procura di pigliarla in mogli^ J 
E s'apparecchia à fer per ciò gran fella . ' 
$timo,ch'cgli s'inganada douero. 

Pur mi rimetto à chi'l gouerno tiene. 
Di lui. A me fol ballerà l'andarmi 
Difcorrendo fe fia poflìbil quello. 
Spcràdo in ciò poi d'accertarmi meglio, 
Qi'aido nel tempio mirerò Timmago 
Miraco]ofa,cbe i difetti noliri 
Dimoflra à ceni, ancorché tiene occulti. 
Ma ecco gli altri ferui.vò di nouo 
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Da quefti ricercar/e vero fia fftro. 
Quel, c'hà detto l'Arbitrio al padron no- 
Ma pria vo ftarm' cheto,e vdirli alquaco, 
Che forfè di coteflo ragionando 
Anderanno fràloro. Qiii gli attendo 
Si, che padando noa^i veggan punto. 

. ■ H 

ATTO QVARTO 

SCENA DECIMA.! 
Senfo. PcDlìera Ricordo. Difcorfo^ 

($enf. T N fomma non fu poco inuojarfi , 
± Da ^ìla mala vecchia, che a haurcbw 
. Forfè interro to il noftro buon difegno , 

Penf. Vada in mal hora,chemai più ritorni. 

Diic. Per fin*ad hor quefti non fono amici. 
Di Confcienza punto . 

Penf. Io non vorrei 

Mai riuederla in cafa,che pofs'elia 
Quando ritorna pria fiaccarfi il collo 

Dìfc.O fcelerati.quella buona donna. 
Che guai al mondo fe ne foffe fenza 

Ric. Ella ci fgridaogn*hor,minaccia, e fretnfj 

Seni". E ci hà impedito cofì lungo tempo 
I noftri cari amori ,el noftro bene. 

Difc. Quella, che d'ogni ben cagion è femprc 
Che l'altrui robba,che la fama altrui 
Ritorna,e d'ogni fallo ci f à accorti 

Hora 
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i ■:3D'' H6l'a'v iene imputata da cotclli : . 

Il Feccia del mondo>mercenarij fcrui. 

n Ric. Che dici tu Penfiefjquanto occupato 

Vorrebbt fi veder la notte,t*i gioano • 
Il Sol à pcarar,re hai^ mirato il cielo 

b! 3; Vanam?cejikfpuTatoìnChi6fa>ò d'altro, 
Ch'habbia-dì van diletto picciol ombra? 
c Difc. Che.fcrfe non è ben ilarfene dtlti, 

Ch'el mal non ci aflaflinije nó ci incótri? 
Penf. Di pur tu Senfo,quando che vorrebbe, , 
Che non fenriflljtiè guftàflì mai 
Cofa che buona fìa,chc dolce aggradi ? 
Ric. AtJzi che'l digiunar foiTe tuo. paltò . , 
DiTc. I! di^unar non folo apporrà à l'alma 
Giouamento.ma aiicor al corpo lleflb. 
Senf. Che dici tu Ricordo^quando vuole, 
■Ch'ogn'altra cofa tu mandi in oblio , 
• Fuor che'l ricordo de la certa morte? 
Di/c. Quelta è la vera gran fìlofofia 
^ Il penfaràjiiorir. 
5enf. LafciaiHpuxquefto , \ ) . „ 
Edite vn poco s'ella s'auuedeua 
Alhor di noi?e quale fcufa in pronto 
Haueremmojdi non farla fofpettofa , 
Si che intcrrott'haueffe vn'altra volta 
Quello difegno iioilropò difcoperto 
Ageuolmente quello nofìro inganno ?' 
DiTc. Qualche trattato córro il padron noflro 

Facilmente fi copre. Starò attento. 
Penf. Per certo.ch'eraiian tutti accufati 
c A l'improuifo colti. Ma fu bene 
' IlfMggirfi da lei più che di corfo . 
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Ric. Che dunque il dirle, che per l'Infloccnzt 
Noi erauamo andati non lari a 

Sta ca aliai buona Icufa? 

Senf.O tu fci goffo 

Se cr ed i che la Confcienza (la 
' Cefi llolta,che lhmi,che'l padrone 
Poffa pigliarfi l'Innocenza in moglie. 
E per quàcunque à Iui,ciò à creder demo 
Non però à leijfaria poflTibil mai 
Cacciar qnella nienzognaiperche fcaltra 
Più del padron è accortale forpectofa. 

Rjc. ludici il fi^er. 

Sen. Ma noi entriamo in cafa, , 

A dar conto al padron,e confermarlo 
Nel péfier,che l'hauerà l'Arbitrio poflo. 

Ric. Andiamo,e del fegrcto nollro intento 
Non ci lafciam vlcir cofa di bocca . 

renf. Anzi per non errar iijilarem muti. 

ATTO QUARTO. 

SCENA VNDECIMA. 

< 

Dircorfo. Solo» . 

NOn ti conofco/e non ti maneggio 
Dice il^uerbio atico.ahi come fono 
1 urti li ferui à i Tuoi padroni infidi^ 
ProreruijdisIcalijC traditori. 
Com'hò fcoperto quel che mai penfato 
Non hauerrà in mille anni? ben parca 

Che'l 
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Gne'l durar tanto a !a gouernatrice 5 
Nollra,non fotTe le oon biafmo indegno* 
Mal padron ingannn r?ah troppo colpa* 
Io non Voglio celar vn tale fcorno 
Quando fia tempo, anai Itarommi attcta 
Per meglio difcoprir corello inganno t ' 
Che vanno al padron noftro machinado* 
Andrf>mmi prima ad offerire al tempio 
Quelti cinquanta Iciìàiy'wdìi tornando 
FaròM padron accorto, che fi guardi 
Di non incorrer ne le infidie tcfe 
Daqtiefti disleali,e iniqui ferui\ 
In ranco rpero,che la bella inimago 
Mi darà fegno/e di male vn punto 
Si copre tùtta quella ordita tela . 
Mc'n vòdifpollo,come fcdel feruo* 

iTTO QVARTO. 

SCENA DVODECIMA. 



Arbitrio. Sola 

OCome van le cofe bene,quando 
Si flino à buono finc.Hogiànouato» 
Cha pigliato l'affunto del conuiro, 
eh apparecchiar d dè per quelle nozze. 
Io ricordar voleajCh'cgli facefle f 
Gpnd'appafecchio d o^gni forte cibi 
Di pretioft vÌBÌ,e d'altre cofe , 
Che i'vfano neipaftiboggidi tempo. 

F 6 Ma 



X > A T T O O . 

Ma coteftiii di me meglio perito , 
tafcialacuraà me dice,che inpronto 
Porrò VII coniiito bea di piatti cento. 
Qui'ui porrò, lardando gii aiuipalH 
Ch^ da tutti fon polli,arrolli,e lefli 
D'ogni animai quadriipede,che lia 
. Per buon lapor iodato ne l.e cene. 

Quali polli in guazzeti, ò nei paiHcci 
In faporofi iniringolettijò polpe, 
• Fcgadetti,panzetce,aliiate>ò falle 
Di lingue,di falati, òdi prefciutti.. 
Di tutti quegli augeijch'arriderponno 
Ogni lodata ccna,ò fiano ftorne , 
Qiiaglie,pernidi,perniconi, tordi 
Pauoni,fiancolini,bccca fichi, 
Fafianijpalombellojanitre.e gradì 
Caponi, &: lndiani,e quanti mai 
L'aria Ja terra>ò l,acqua ne produce . 
In tutti t modi acconci^còn grand'artie. 
Dipefci poi?quanti n'hà polli innanzi? 
,Carpioni,trufe,teinoli> varuoli 
Tonni,dentali,'orate,fgrombi>e Barbi 
Albori,ilorioni,esfpgli,e rombi, 
Ollnche,fardclline,e mille, e mille 
Sortì lamprede,anguillajoilrach*,e cappe 
Lunghe dal dito,come ogn'vn le chiamai 
Et altre tanti,che non tengo il nome 
In tutti i modi,e più guitolì acconci. 
In guazzetti, in agrella,fritti,e rbfto 
Su la gradclla,e ne li fpiedi fitti 
Con tatti i fuoi concieri fi ben cotti. 
Che la mia voglia à quefta lauu cena . 

Tutta 
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t Tutta s'inchina,s*apparecchia,emoue. 
Chedirò dei pofpalUjche van dietro 
A le carni, & à i pefci?vn infinita jf^i 
Sortedi frutti nolUani, & elterni . 5 
Formagì d*ogni forte,Herbc,e radici 
Nelzuccaro condite.confcttioni 
D'ogni forteje pallicci. rofatelle, 
^-r., , Torte,sfogliate,tartare,rorette, 
E quante mai fa ritrouar il gullò 
D'huom,che golofo fia.c'habbi a appetito. 
Sarà il conuico in pronto. Hora mi refta 
Di rjtrouar gli amicij& intiitarli. 
Che vengan pronti al dellinato loco. 
Ma ben fui fciocco à non tuor.in ifcritto 
il nome di lor tutti. Hora il Ricordo 
Mi farebbe me (li ero à ricordarmi 
Chi fono quelli del padron amici • 
Ma fe talun ancor farà inuitato. 
Che non lìa amico,farà fe non bene. 
Perche il raangiar,il conuerfar fouente 
Suol far amici ^ueiche fur nemici. 
Comunque fia in quelle liete nozze 
Deue Io fpofo non vfar'rifparmio, 
, ,,iVla. Far à tutti accetto, e buona ciei'a » 
Anzi per J*arregrezza,che fi gode 
Dourebb'e ogn'vn almcn per otto giorni 
Dar cafa apcria,e far corte bandita. 
Quefl'hò di bnon ,'<:he nó m'hà impollo 
Da parte deU fppfa alcuno inuiti. 
Vuol forféà leilafciarcoielhcura', 

^or me ne vò a far jCQpel);b inuito. 
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ATTO QUARTO 



SCENA DECIMATEIVZ A. 

Huomo» Seofo. Penfieio. Ricordo. 

Huo. \7 OiafTermace ferui miei quel tanto 
V Che l'Arbitrio m'hà detto > 

Senf. E di più ancora. 

Lo giuriamo Signor. Et à qual fine 
Vorrefte voi, che foffe detto il falfo ? 

, Huo*Ciò bécred'io. ma quel che pili fi bramai 
Quanto è maggior il dcfiderio,e grande 
Tanto più fi richiede,e fi ricerca. 

Penf. Voi fete auilenturato. e cosi bella 
Spofà vederere,cheincredibil parmi 
Ch'ella non fia diuina & immortale . 

Huo. Io tanto più me ne compiaccio , quanto 
Che queita mi lodò la Penitenza. 
Xa Confcienza à queita anco mi fpinfe. 
"^Horpoi,ch*elladi me nonfidifdcgna 
Gitene à lei, e dite, che fta fera 
(Se in piacimento Tè,) fi troui pronta 
Àldardi mano,&à finir le nozze. 
Che fi faranno appunto in cafa noflra » 
Doue IVvrbitrro hà già fati'appàri echio. 

■ " Gitene dunque à leijeda mia parte 
Le baciate la mano, & irponete 
Con rfuer/,rt?a^quantOiChe v'hò detto * 

Seni Andremmo voleatierir ma Signore 
In quelle voftjc nozze, & allegrezze, 

Non 
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Non CI volete voi far vna gratia ? 
Huo. Anzi farla fi dè, fe lece il farla . 
ScnC. Lece anco farla> e voi più di noi ftellì 

Relterete feruito. 
Huo. Dilla dunque. 

Senf. Noi fiimo veltri ferui^e da che al mo«do. 

Venirti voi, v'habbiam feruito femprc . 

E vogliamo feniirui fin à morte. 
Huo. Cosi io mi credo,efin*adhor Yhò villo . 
Senf. Douendoui feruir per Tempre, dunque 

Non è*rdouer,c'habbiam qualche riIlor# 

De le fatiche nollre ? 
Huo. Anzi pur premio i 

E doni appreffo del feruir ben degni . ^ 
Senf. Noi tanto non bramiam folo rilloro 

Chiediamo à voi de le fatiche noftrc» 
Huo. Qualfia quello riftoro? 
Senf Che le ferue , 

Che la Fragilità vcflra diuenga 

Mia cara moglie, e fiaTlnfitiadata 

Al Penfier vollro,che la chiede anch'egli.' 
Tenf. Vdite mio Signor fe quello fate 

Di noi ne nafctranno,-e figli,c figlie* 

Che faran nati vollri krui, eit rue. 
Huo. Vi fia fatta la gratia> & è'I dòuere. 

Che in qlle mie allegrezze,e care noz2C, 

Voi vi trottiate allegri, e lieti fpofi. 

Ma che gurto n'haurà pofcia il Ricordo*. 
Ric. A me Signor non mancherà partito , 

Se vi farà, in piacer,ch£ me lo prenda* 
Huo. Qual partito fia queilo ? 
Kic. Quatido fummo 

Ari- 
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A ritrouar la bella voftra fpofa 
Trouiam con lei due belle cameriere 
L'vnaPiecàj'l'altraGiullitia detta , 
A la Pietà molto inchinar mi fento 
VoijCon licenza de la voltra fpofa, 
.t-i Concederla potrete in cara moglie. 
♦ ^ De l'altra che Giuftitia pur fi noma 

Potrete al voftr'O Arbitrio farne dono. 
Hua Tu difcorri da faggio . il tutto fcgua 
Come appunto bramate. Horsù n'andate 
t A far quato v*hò detto. Co*n in qfto mctre 
Ritornerommi in cafa. di ritorno 
Fate, che fiate tolto . 
Pcnf. patito prima . 

SCENA DECIMAQJITARTA. 
Senfo. Penfiero. Ricordo , 

•Sen. Come ben fin hor habbiam ordita 

Quefta intricata tela, fol la trama 
Anzi il fin fol de le promefie nozze 
A tellerli vi mancale dami il taglia 
Penf. pocefTì no hor almen corefta noua 
Dar à l'amiche nortre, acciò fettofe 
Stafifer anch*cllc,comc bora noi fiamno, 
Senf. Anzi perracquillar l'honor perduto 
Dourem far lor faper,che fe noi fiamo ' 
, D'i nuention com'cfTe pronce fona. 
Che nel mandar al finTimprefe tolte 
Siam più di loro fcaltri,8£ ecèeUenri. 
■■ lated 
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Ric. Iiitefi fempreà dir ch'è faci! cofa "t 

Dar qualche giunta à l'opra cóminciata. 

Si che non c gran fatto ,c'hora habbiaaiO 

L'inucntionelor condotta al fine . 1m 
Penf. E ver, ma fé del iìn la cofa hà nome, r 

Haucndo noi al fin condotta l'opra , 

Molto più gran l'aper è flato il noftro , 
Ric. Se CIÒ da lor vi fia conceflbj anch*io 

Ve lo concedo,e ve lo faccio buono » 
Senf. Ma ecco ch*e(con fuori » 
Penf. Ma nel volto 

Molto fdcgnofe. 
Ric. Eh farà vna finca* 

ATTO QVARTO. 

SCENA DECIMAqyiN.TA: 1 

^enfìero. Senfo. Fragilità.. Infiuajr 

Ricordo. 

Penf. En vengano le noftre care amiche'.' 
D Ma che voi dir qudìo turbato Volto? 
Hor che cagion haucte d*allegrez2a? 

lolit. Allegre farem noi,quando le nozze 
Da voiconchiufefaranite à monte, 
E perche quefto? che temete? è forfè 
Cofa noua accaduta? ohimè fon morto.' 
Non temer,nò,Penficr; che fono allure 
Cottile vollre amichcihanno diletto 
Di trauagliarui . 

Eh 
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Pcnf. Eh gara In^tia bella 

Non mi tener rofpefo. 
Jnfit. Come voi , 

Ch'io mi ilia lieta/e di breue fono 

Per eflTerti foggetta ? 
ì>enf,Eche ne fai? 

Infìc. Il padron bora entrando me l'hà detto» 
penf. Dunque ti duoli d'cffermi foggetta. 

Ma chedic'io,ti duci d'eiTermi moglie^ 
Iniit. Si perche fei da poco,6c auuilico 
penf. Ancor non m*hai prouaco • 
Iniì t» Hotti pur trop po 

Veduto i n quefte no2ze trafcurato , 

Che fe cu {oCCi llato>accorto> e deftro 

Ci faremmo di già buon pezz« prima 
. Efpofatij e goduti, ma tu fetnpre 

Troppo penfando» nel peniàr ritardi 
Penf* Non c'aaimr cor mio. fi fuol pur dke/ 

Che meglio è cardiache non mai. 
Iniìc. Edio 

Ti dico,che al di d'hoggi di gran lunga^ 

Vn bene prefto è meglio 

Quantunque poco fìa, 
•. ...^i quel chea venir tarda 

Ancor che grande fegua? 
SenH E tu fragilità>fei tu per forte 

Perciò adirata meco? 
Frag. Non,peraltro. 
' Sen'f. Ch'efler può quello? dillo, tofto dillo . 
Frag. Che ti par goffo, parri eflendo il fenfo. 

Che ttar douefll così lungo tempo 

Senza cader in defìderio grande 
4id Di 
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Diriuedermi ogn'hora.epcfTcdermi? 
Sciif. Ti faccia fcdrquiM Penficr prtfentc / 

Et il Ricordo ancor, (è giamai penfo jv/< à 

D'a'-tro che di te fola ò ini ricordo. 
Frag. Che gioua à me che pciilì, ò che ricordi? 

La viltà più compiace. 
iSenf. Egli è venuto 

Il tempo, che vederti potrò ogn'hora . 
"InflMerceà noi,chev'habbiamo porto icrafcia. 
Penf.Mercè à noi,che l'habbià condotta ai fine» 
Ric. Horsiì con quelte voilre paroletce 

In vece di far pace, noua riffa 

Anderece fuegliando . 
Senf. Hà gran ragione 

li Ricordo per cerco • 
Penf. Iniitia bella 
^ ^perdonami ogni oflfeià # 
Inde. Io te la dono . 

Senf. E cu Fragilità voi guernmcco ? 

Frag. E guerra. * 
Ric. E pace, e noua pace* 
£rag. E guerra . 

Pcnf Guerrajche finirà con l'arme in pace^ 
Scnf. Horsù noi fiam per gir doue ci manda 

Il pàdron noltroiJ'lnnocenzafintaif - 

Per ilabilire de le nozze l'hora 

Che (àrà quella fera inauri cena. . ' 
Però mi ferbo il rimanente à dirti 
Quella notte bramata* A riuedcrfi» 

Frag. sì fe porrai mirarmi in tanta gente. 

Senf. Ti mirerò col mio penlìer per ferhpre. 

Frag. Di queilo goderai,chepro ci facaa. 

ATTO 



ATTO QUARTO- 



SCENA SESTA. 
Fragilità. Infitia. 

Frag /^He ci par? Sono pur gli huomini tutti 

I»i fin,cpine/I dice, d'v^a rafa. 

Ma à paragon di noi vagliono Vn nulla» 
Ìnfìc« E chi potrebbe pareggiar le donne 

Nel ordire,e'tramar inganni,c frodi? 

Ogni donni quantunque fciocca^e folle 

Sà più derhuom. Io fon l'Iniiiia,e pure 

Coauienmi addottorar il mio manco» 
Frag. In certe cofc farai più che maftra > 

In altre poi,chi*l vcde,e sà k) dica. ^ i 
Xnfit. Hor fia comefì voglia, entriamo in caf^ 

Ad affettar le ftanze,ci letti molli, X 

Per li nouelli fpolì • 
Frag. Eccoti il paggio 

Di quella mala vecchia, per nói viene 2 
Iq/ìc. Nò dubi^ar,ch'ei non è pili eh' va huomoj 

Anzi vn fanciullo. 
Frag. Lo dirà à la v ccch ia . 
InlicLo dica à fuo piacer. Noi qui ftiam fermei 

t 

SCENA DECIMASETTIMA. 



Rimorfo. Inficia. Fragilità . 

Rim.^^ He vi par? Horamai fete da fefta , 

Che gite vagabonde à tutte l*h ore ? 

Che 
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Che non iftate in cafa, e maggiormente , 
Hor che nìadonna fi ritrouaaffente? ^ / 
Parui che bene fia, che pafleggiando 4 ^ J 
, Sole n'andate fuor per le centrate ? 
Senza di lei come v'è Hate impofto ? 
Frag. Noi venimmo qui fuor, per riguardare, 
s'ella tornaua à cafa;perche fìamo 
fofpefej e non fappiam quel che £ fanno 
Di certo filo.ch'à volger ci diede., 
Perche jp rjypuiammolto ineguale, 
E In fini qui noi non f^ppianliie vuole. 
Che qu^l fottile con \o groflb vniro 
» S'auuolga inficmcjò pur fi ponga à parte. 
Rim. Nopèfotcftoafifar, che tanto in?pofti 
D.Yto tjlc^a da sfflfiqaie donne. 
EnHa "'tt^h'oggima^^e ài Ui 4 ^tiitto 
- VÀ fa? paltfc^^.Ì]a.cofKvollr,o danno . 
Inilt. Tiifei Rimorlb troppo aurfero, & afpro 
yejrfo di npj, che par ti vogliam bene, 
o Vedijfe tu ci amaflì puntOj punto 
Noi ti làremEnp molti bei feruigi , 
Che tu ne rtllarclti afTai contento. 
Rim. Che feruiggi cffer puon cotelii voltri ? 
Infir. Odi , pAi"P» irna quando fi fà'l pane 
Noi'ti fartmmo v na focaccia grande 
Impalata col tuiro, < col finocchio, 
E col hucco ancp «n mezc beli?, beila 
Ma tuie» tanto catjua720,cdalpro. 
Che non ardimo d) bramarti vn bene. 
Rie» Non è bene qua giù tu. Imtndo alcuno, 
.oiCfee l'àlina ajppnghije.qucl ch'ai sé(o pi^ce 
g,vnfaUo bciijch'ogn hor fuggii fìduK* 

O al- 
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O almen poco (limar. 

Infic. Poco ftimar l'hauer feruigio fcmprc? 
Che la camicia monda ti fìa porta? 

Odiando leuar tu voi?chedi buccato 
Siai facciolctto d'afciugarti il vifo ? 
Chele calcie già rotte fi rappezzi? 
Che la verte fdruccita fi racconcie ? 
Che ti ranfetti la gonnella intorno ? 
Che fi ricaccia il lettopthe la puzza 
Ti fi leui d'intornOfChe la cena 
Ben rtagionata ti riponga innanti ? 
Che ti ri fcaldi il letto quando vai 
Solo à dormirete ti difcaltrije ponga 
Nel letto caldo,e bene anco ti copra? 
Che la mattina ancor (non eia per tcpo) 
La firfert r'apra,e1c tue veftì tutte , 
Vegga, ri ueg^3,sbatta,netti, e fpulci? 
Poi t - le ponga appretto in fin fui letto? 
C he ti Càlfci le fcarpe?è la beretta 
Ta(fttti in capo?che la cappa intorno 
Ti ponga quando voi di cafa vfcire? 
Che ti rincontri nel ritorno à cafa ^ 
Ti faccia accetto?e ti lieui il mantelloi 
Ed'oua frelche t*apparecchiie dia? 
Et alrrì mille.fi ch'anco la teftà 
Ti laui ben ti fabbato per tempo > 
Sono coterti bei feru!gi,e buoni 
Da rtimar cofi poto, come dici ? 
Qucllf,c molt'altri fimili vantaggi 
Haurrcbbeil catiuellojfe più dolce 
Forte con noirc non fi fiero,ed afpro. 
Rim. Io non mi curo,de le vortre frodi 

Ne 



I 
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Ne<Ji moine tali: bendourellc, • 
Si come intorno al corpo attente fetc 
Cefi non men cfftr interne à l'alma» a 
Ma honiai i tene in cafa . ^^nb" ? 

Frag. Pronte andiamo. 

Matunonti voleradirarnofco. 

^im. Andate dunque fenza più parole. 

Gran cofa e qutfta, d ogni intorno i laccf 
Sono al Rimorfo tcfi,e ogn'vn vorria» 

. Che in vece di latrar,e di r;morderc ! 
Del adular faceflì vffìtjo rio . 
Hor io men vò à ritrpuar tante fio i 
La mia madonna, per farla auuertita , 
Ch'honiai ritorni à ca/a:pej,jche p<irmì 1 
• , Veder cofe di ncuo , ch'io non foi]0 

Vfato di vederle per l'adittro. . ' 

Odo il padrona ragionar da folo 
Di nozze,eparche con la moglie Hcfla . j 
Quantiitiquelolo fìa fptiTo ragioni. 
Veggo noni apparecchi faiiì in cafa. 
Venuto è già lo fcalco,che difponc j 
D'apparechiar vu nobile conuito i 
Mufici ancone fuonatori à gara ' 
Vcn gono ad .tfftrirfi per (la nptte. 
Ne fo quel che inferir voglia cotcflo. 
Hor io che cofa comportar non foglio, 
Che dia fofpetio altrui di It ggierezza, 
\.t> !a madonna mia far auui/ara / 
Che tp/to faccia il fuo ritorno à cafa. * * f 
Acciò s'alcun dififttto vi 6*annidi, 
O vi fi pianti fubito fi fuelga , 
Pria che lì crcfca la maligna pianta 

Andrò 
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Andrò cercando al Tempio.oue gir louie. 

SeJà non trouerolla, forfè fia 

Andata à ritrouar il padre Ignatio'» 

Óuerla Penitenza ilrett'amica- 

lo rattOjme n'andrò per quella ftrada. 

ATTO QVARTO. 

§CENA DECIMAOTTAVA. 

' Arbitrio folo. 

AÌS*. Gni co fa và bene à chi ben brama 
Vj Trouato hò del padró gli amici tutti 
Ecinuirati quella notte à cena . 
O quanti amici fon oggidì al mondo . 
Non fi tolto facea di nozze motto. 
Che ciascheduno s'inuitaua meco 
•'Anzi col padron nollro al primo tratto. 
Fra l'altri v'èl'Honor, e v'è'l Dcfire, 
irLu(To,& il Diletto fuo fratello , 
L'Adulator,e*l Lufinghier fuo feruo. 
L'Ambitiofr», il Fol!e,il Perafito , 
L'Iracondo colle rico,e*l crudele. 
OdiOj&à quel nemico il folle Amore. 
V'el'intereflfe proprio, con lofcaltro 
Gitadacno vfiirpàtorde l'alcrui robba , 
JL*in«idiofo,con qucll'isiltro apprtffo, 
C d'(^gni cofa tropp'altR-r fi vanta. 
In ioi> ma ranci.je tanti fattj amici 
A le ii^^zze inuitaj,che fia ben pieno 

Ilpa- 
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11 palagio di gente, e di rumore. 
Hor voglio entrar à dar cotefta noua 
Al padron noftro, p >i che tutto in pronto 
Com'ei m* n-rpofeiìritrouapofto. ^ - 
Ma ecco i miei confcrui. io lor vo incótrf^, 

ATTO QUARTO. 

SCENA DECIMANONA. 
Arbitrio. Senfo. Penderò. Ricordo.' , 

Arb. A Mici cari.di donde venite? (ra» 

Senr../l^Da cóchiuder le nozze,iI leeone l'ho. 
Illoco farà quello Olle noi fiamo I 
E quefta fera appunto farà l'hora 
PrelTo J'horadi cena/cnza fa'lo , 
Checofì m'haue impello il padcó noftro.' 

Arb. Voi fete Ihtj molto diligenti , 

A conchiuder fi tollo. & io non meno 
Son ftato pronto nel irouar gl'amici 
Del padron noftro,& inuitarli à nozze. 
E già la cena s'apparecchia in cafa . 

Penf. Quclto credià,ma v'ho di. meglio ancora. 

Arb. Che cola elTer può meglio > 

fenf. Che noi tutti 

Saremo fpofi de le noftre amiche. 
Che cofi col padron lìam conuenuti , 

Arb. Ben per voiwna per mciCome v'è meglio ? 

Ric. Che tu potrai mangiar à pancia piena . 

Arb.Io mangio kmpxc a qutlto modo, s'altro 

G Per 
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Per me voi non hauete, ei non è'I meglioi 
'Arbitrio, fe la mancia voi pagarci 
Noi ti darem vna buona nouclla» 

Arb. Son conteuto à mia fè. sii me la dite . 

Senf. Che tu,fc tu vorrai farai jlo fpofo . 

Arb. E lo fpofo di chi? di voltre mogli? ^ 

pcnf. 0*1 cancaro ti mangi, di tua moglie. 

"Arb. Io non hò moglie ancor, come lo fpofo 
Effer dunque pofs'io? 

penf. Fa come noi; 

pigliati moglie,che farai lo fpofo . 

Arb. Non faprei doue dar di capo,ch*io 
Non attefi à cotefto. 

Senf. Adunque noi ' 
Meriti amo la mancia , che penfato 
V'habbiam per te, e toltoti il fallidio 
Di ritrouarti moglie, che trouata 
Noi te l'habbiamo fe tu ti contenti. 

Arb. Se farà bella,ricca,e giouanetta 

Molto me ne contento, e s'altramente 
Voi perdrete la mancia da douero. 

Tenf. Doppia la meritiam per quello punto . 
Perch'ella é ricca,giouanetta,e bella. 

Arb. Secofi è,farò felice al mondo . 
Ma ditemi il fuonome,echi fi fia. 

Senf. Vna di quelle , che con l'Innocenza 
Quella mane vedetti • 

Arb. vna di quelle? 

Penf. Vna di quelle appunto la più bella . 
Ric. Guarda non t*ingannar,che la più bella 
E fatta già mia fpofa. 3 l'altra attendi. 
Senf. Sóli egualmente beile$ ma l'amore 

Che 
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[ Che tu le porti fàjChe à te più bella r^^K^ 
La tua ti paia, e pur fono forelle. ^ 
Arb. Com'ellaèdi queUV^a, che mirai 
Stamane à canto l'Innocenza bella 
Me ne contento molto, e voi la maiici* 
Liberale da me tolto n'haurete . 

, Penf. Andiam fratelli, andiamo tutti vnitì 

( A dar noua al padron del porto punto, 
E pofciapaffaremqueltelungh'hortt 
In ragionar di quelle care mogli. 
Arb. Andiamo allegramente. Tutti ipofi. 



fi fine del Quarto <sy^tto, 
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C O R O. 

' O felice, el)eato 
Chilafua vita mena 
Senza veruna colpa in quefto mondo. 
Ma chi non è cotanto auuenturato, 
Sefottobuon gouerno l'alma aflfrena ; 
Sperar può d'ottenner ftato giocondo: 
per che fcopre l'aita » 
Dechi'l gouerno tien de la Tua vita • 

Ma mifero, e infelice 

Chi in quefto mondo vme 

Con libertà dannofa,e fenz'intoppoi 

perche non hàchi sbarbi la^adicc 

Dwl fuo peccar,© meta gli prefcriue. 

Ma và ili mal in peggio di galoppo. 

Ne trnua ch'il fol leu I 

Da tanti fuoi.misfatti cnormi,e graui. 

Può llardi b tona voglia 
Sperando il padron noftro. 
Poi c'hà chi lo configha^e chi Io regge. 
Perche s'accade ch'alcun mal lo coglia. 
Ecco che tolto proua il duro roltro 
Deh ConfcicnzajCh^afpra lo corregge. ' 
Si che toll'è forzato 
Ritiarfi à dietro jd'ogni fuo peccato • 




ATTO 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA. 

Penfiero. Senfo. Arbitrio. Kicordo.Huomoi 

e le fcruo» 

Penf T T Orapadrones'auuicinal'hora 

xl Di celebrar le nozze, e che tardate 
Senf. bc c la cena tutta polla in prontQ» 
Arb. b gli inuitati qui daranno tcfto . 
Ric. e forfè anco ìa fpofa bora fi duole 

Di cotelb fi lunga ritardanza . 
Huo. Che fi fopraih adunque? andate,andace^ 

I poi che i n quello loco fi compiace 

D'elTcr fpofata l'Innocenza bella » 

Qui voi la conducete. 
Penf. Andremo vni ti 

Per maggior voftro honore. ' i 
Huo. Anzi che voglio. 

Che vengati vofco quelle ferue mie,» 

Che fien ferue di lei. Voi colà giunti 

Fatele da mia parte riuerenza. 

Poi con parole humili rifFerite, 

Che qui fecondo l'ordine già dato . 

Lieto I*afpetto,fe venir l'aggrada • 
Senf. Così faremo. 

Huo. Ritornate torto. 

O come à chi beo viue van feconde j 
E profpere le cofe. io non potcuo : 
. Meglio trouar de J*Innocen?a bella # 
A cui (mercè Ja Penitenza ) pofi 
Segreto amor, ma non però Itimai ^ 

I G s D'elTei- 
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D'effer mai degno di pig'iarla in moglie. 
A cui s'humilia, il ciel fauorì porge. 
Quando pur dianzi la Metamonia 
Amai,non fo perqualcagion contraria 
Arcuai la Conrcien2a,& il Rimorfo , 
La Penitenza ftcfla, e più d'ogn'altro 
La bella immago verfo me adirata . 
Lfrfin il mio Difcorfo,& il mio Arbitrio 
Mi dicr in tal amor vn trifto augurio • 
Hor fia lodato il ciel , che quelle nozze 
Ogn'vn mi loda,n*alcun mi riprende . 
la Confcienza ftella à ciò mi Cpinff 
Coi fuoi configli, € coi fuoi cari auifi * 
La bella immago non lì moftra irata 

II Difcorfo,e l'Arbitrio, e tutti quanti 
Mi fono bora in fauor. Ma più d*ogn*alt."0 
Qiiefta Ianocenza,che di me fi degna. 
Horsiì farò più cbe giamai felice. 
Echi può mai bramar più lieto (bto » 
Ch*à 1 Innocenza itarfi Tempre vnito ? 
Oue la Confcienza, oue il Rimorfo 
Non trouan locojoue coi duri denti 
Poffano lacerar? pungendo indarno 
levifcere innocenti, e feniacolpa. 
A collei giunto con amor fincero 
Innocente verrò; llarommi fempre 
In pace,in carità con Iei,fettofo 
D'ogni cofa,cheauuenga in quello modo 
Da noi;come da ceppo,e da radice , 
Sorgon rampollijcon frondofe fpoglie, 
Che porgono al fuo tempo dolci frutti. 
Che fcoprono il vigor del vecchio tróco 

ir-'— N4« 
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Nafceran figli , che innocentini cielo 
Afpiraian per fempre,e faranoprCi 1 
Che daran faggio de li padri fuoi . 
In fomma non potea trouarmi meglio . 
M'increfcc ben , che qui non /len prcfenti 
La mia gouernatricc, & il Difcorfo, 
Che'] douer v uolj che de le mie allegrezze 
partecipi fian farti, come fono 
Nei miei crauagli flati buoni amici • 
Ma verran forfè ancor con altri à tempo « 
Farmi vn'hora mill'anni , che ritorno 
Facciano à dietro con la bella fpofa. 
Per ifcufar fi ben, perche le donne 
Son nei fuo'aflfari per natura lunghe"'. 
Ogni dimora perquantunquc breue 
Attedia ognVno, che di core afpetta'-t 
Coù à me parche più patir non pofla ^ 
Di poterla afpetcàr; cosi il deiìre 
Corre vcrlei.ne rattcnner lopoflb. 
Ma vengono hoggi mai. ò come bella 
£ quella fpofa mia. Deli quanta gracia 
Hor mi concede il ci el. Ne da lodato 
|1 grad'iddiojche i fuoi goaerna, e reg^eJ" 
IolevògirÌBContro,efaÌutarla. ° 

SCENA SECONDA. 

Huomo. Metamonia. Senfo. Ricordo.Arbitrìa« 
Penfiero. Epitimia. Aginoria. Fragilità. 

Infitia^j . 

Huo./^ Vel gràd'IddiOjChe noi egri mortali 

Volle far degni d'immortale vita 
Per mezo vollro ò Dea,nó donna in terra, 

G 4 Di 
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Di fauor tanto^-c'hora mi porgete 
Vi renda guidardon conforme ai mcrtì 
Io sòjChe non fon degno di mirarui ; 
Non che d'hauerui in fpofaj pur fe piace 
A Dio,alciel,à voi d'cffermi moglie 
Obligo ve n'haurò per lempre -, e vortro 
Sarà l'impero fopra quella vita . 
Mer. Signor mio,chedal ciel predelèinato 
Folti à ciouermi riufqir marito , 
. Non occorre raoftrarui bora più humilc 
Di quel, che ne l'interno vi difcopro» 
Volentier l'Innocenza à l'Innocente, 
(Che fete voi) s'accolta. E fedi colpe « 
O d'altro lieue error macchiato fode^ 
Non fol ricufarei d'eflerui moglie 9 v 
Ma non mi degnarci pur di mirarui • 
Ma poi che taUi trouo, qual mi cerco^' 

Volentieri v'accetio'permarito* 

Huo. Cratie non h^,ne men parole tante. 
Ch'io puda dimoftrar quanto vi deuo » 
Ma i\flFcttoprefenteinparteilcore 
Dimoitrcrà del mio penfier l'interno. 
Piacciaui d'honorar qu( Ila mia (tanza 
Che farà ilanza voftra. indi à le nozze 
Coi modi vfati £ darà principio . (grada. 

Met. Quanto à voi piace , tanto anco à me ag« 

Huo, Vanne tu fenfo innanti. 

Senf, lo vò Signore. 

Huo. Tu Penderò dai fianchi ci accompagna • 
JPenf. Signor eccomi pronto. 
Huo. E tu Ricordo 

Scacci di diecroà far la recroguarda» . 
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Ric. Sarà fatto Signor quant'imponcte. ^ 
Huo. Tu Arbitrio per a quanto fu la porta 

Starai per far accetto ai cnuirati * 1 
Arb. Cofi farò Signor, propino il cielo 

Vi fia per fempre, ò mio padron felice . 
Senf. Io lieto n'andarò Signor mio innatìti. 
Penf. Appoggiateui à me Signor benigno, 
Huo, Accollati, foftieni rinnocer,2a . 
Epit. Non hà Signor bifogno l'Innocenza 

D'appoggio d'huójche pofla cffcr nocete. 
Agi. Noi ben farem l'vHìtio. 
Frag. E qui fiam noi 

Pronte,per tal eftetto . 
Epit. Ne bifogno 

Habbiam'horadi voi, 
Infit. Ciò ben fappiam,ma quello à noi fi deilCi 
Huo. Il tutto à piacer vollro. 
Ric. Io vi ricordo 

Signor la gratia.che ci concederti. 
Huo. Tu non te la fcordar, dopò la cena. 

Attenderolla affai più,chedi voglia. 
Arb. Itene à trattenermi amici fpofi , 

Trà fuoni^e canti. io qui ftarómi alquanto 
A'Veder s'altri vien à quelle nozze. 

SCENA TERZA. 

Confcienza. Rimorfo. 

Conf. rjRobabile è*l fofpetto,che n'hai prcfo. 
X Rimorfo mio. e ben facclli à 
In camin per trouarmì . 

G J Hora 
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Rim. Hora in cifctto (gno 
Entrando incafa,ehauendo gli occhi à fe- 
Ageuolmente accorger vi potrete 
Di quello, che trattando vi si vada. 
QL'^'^o^chc'l padron penlì,quel che i ferui 
Van Frà lor ragionando,e quello ancora. 
Che faccian quelle fue sfacciate ferue. 
Le quali poco fà ,(eflendo vfcitc 
Solette fuor di cafa,mentre volli 
Ri prenderle di tal pr eia licenza,) 
Si pofero ambe due con parolette, 
E vezzi fchifi in prò uad bacchettarmi , 
Acciò non folTe lor tanto niolefto • ^ • 
Io non le attefi, à voi ratto men venni • 

Conf. Hor perche paia, che non fiamo infani » 
E fuori di ragione fofpettofì 
Fia ben,che innàzi,ch'en la cafa entriamo, 
Vediamo di fottrarnc qualche cofa. 
Dal ragionar di chi vi ci entri,© n'efca. 
/■JR.im. Quello faper potrem, fe non m'inganno 
Dal'Arbitrio, che ftaifi sà la porta. 

Conf. Tu dici il ver à lui, di ciò chiediamo» 

SCENA Qjr A R T A. 
Conrcienza.Arbicno.Rimorfo* 

Cóf. A Rbitrio? che fai qui sii quefta porta? 

XJL Afpetti tu qualch'vno? 
Arb. /vnz/ più d'vno 

Afpetto.e fto afpetando, ch'ai fin venga. 
Conf. £ chi fon queiti^che alpccur tu dici > 

Son 
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Arb. Son gli muicati à qucfte noltre nozze. - . <^ 
Conf. Nozze tu dici? e conuitari à nozze ? 
Arb. E nozze^e coniiiraci. Hor noi fapete? 
Conf. Nulla ne sò. Da quanto in qua fu quello? 
Chi fanno quefie nozze? e doua fafli 
L'apparecchio di quelle ? 
Arb. In quella cafa. 

Voi pur rih^uete di lei il gouerno. 
Come di non faperlo bora fingere? 
Rim. Pur che non fingi ni, per tuo trailullo, 
Arb. Sv (limare ch'io bt'ìì.à dcnrro entrare, 

Checo^propri occhi fcoprirere il vero^ 
Conf. Arbitrio ain:ìr non voglio, fe tu prima 

Nof^ mi racconti il tutto • 
Arb. Holloui detto 

Ma pur per compiacerui^io Io ridico^ 
Il padron fà le nozze^e Tapparecchio 
Si fà in corella cafa: e gli incitati 
Io Ilo afpettando per condurgli dentro* 
Rjm. Non vcMdi£$*iomadonna,che cagione 
V*era di gran fofpetto? ecco à cheTiamo # 
Conf. O infelice me,ò me mefchina. 
Come penfai da fcioccaxhe porcfife 
La lettion del mio trouaro libro 
D llornar Thuom d ogni penfie r mondano. 
Arb. Parche horamai habbiate quello amale* 
Conf. Anzi à difpetto> & à rabbiofo affanno • 
Arb. Dunque vietate voi che'l padron noilro 

Non prenda moglie ,cótro anco à la le^^t^ c> f 
Conf.Non vieto,che*I padron fi.prenda moglie. 
Ma ben haurer vohito^ che piiì fanra 
Riilolution hauefTe facto prima . 

tì tf Ma 



ÌS6 ATTO 

Madìmmi,ch*haegliprefopermogliera> 
Arb. QiU'lla>che voi Itamanegli lodallej 

Che gli lodò la Penitenza ancora . 
Conf. Chi fu coIlei?non mi ricordo punto . 
Arb. Qiiella bella Innocenza^à voi fi cara 
Da voi lodatali à lui poiU innanci. 
Conf. B quella è mortai donna?^ à lui moglie 

Giadiuenura? 
Arb. E bella,e groffaje grande 

E donna,come l'alcre.e s'hora moglie 
^ Non gli èjfarà de qui fra poco d'hora 
Che fian ridotti tutti i conuitati. 
Rim. Madonna fiam b^ffatti certamente . 
Perche coftei^che fpofa e(Ter gli deue 
Non farà rinnocenza,ma qualch*altra 
Ches'haurà po' o quefto Ite ffo nome. 
Conf. Sia come voglia hò di già perfo il core. 
Arb. Com'efifer puòxhe non vi rallegrate, 
D*vn tanto ben occorfoal padron noftro . 
Maflìme hauendo quella fpofa detta. 
Che voi cos'altamente gli lodafte? 
Inuidiofa per mia fe voi fete. 
Che duolui di non t ffer voi la fpofa • 
Rim. Mal facefti madonna à difpartirui 

Dicafa>e lafciarrhuom*in hberrade. 
Conf. Tu mi rimordi fuor di tempo,ch*io 

A te lo tteffo improuerar potrei. 
Rim. Se vi gioua,Io fate. 
Conf. Dimmi Arbitrio 

S*è vero quanto dici» 
Arb. Per quel Cfelo 

Ter quella nottue quelli chiari lumi 

^ Giuro, 



• CLV I N T O. 1J7 

Cjiiiro,ch*e vero^quant'hora v*hò detco 
AnzUIi p;a,fporara,ch'eifel'habbia, ' 
Perfarcooimuneàtuct' l'alleorezza, ,J 
Qiiattr'altri fponfalitij fi faranno. ) 
II Senfo mio conferuo pigliarafll 
Per cara moglie la Fragilirade , • 
II Penficro l'Inficia fua confer ua , 
, Il Ricordo dipoi à vn'alcra ancella 
Del* Innocenza hà dato la fua fede. 
Ed IO quell'altra fua bella compagna. 
Ho prome/fo di tor in cafa moglie . 
(Con confcnfo però del padron noÀro 
Il tutto s'è conchiufo^.é Ce volete 

Voi farcompita quefta nobil fefta 
^ • Pigliate ui marito,e coliui moglie. 
Rim. Con tali nozze non ftà l'Innocenza. 
Coni. Quello no voghà fàr:ma caro Arbitnoj 
Mentre che vengon gli innitati à iiozze. 
Narramnlfactoicomefiafcguito. 
Arb. Da che voi vi parti/ti ,hauendo prima 
Lmcofi ben lodata l'Innocenza; 
Egli di lei,per le parole voftre. 
Per le bellezze fue,per fama vdite, 
A fouerchio inuaghitOifi difpofè 
D'amarla ardentemente.indi crefcendo 
In lui cotelbardore,olrra Io fpinfe 
A defiarla.per fua amica.ò moglie. 
Con coteilo penfier,ei ci commiffe, 
CU andafìimo di lei Torme cercando. f 
Fin che trouarla ci venint fatto. 
Noj per più luoghi ricercando in vano. 

In lin Jantrouammo in quello loco, ; 

Accom* 
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Accompagnata di due damigelle , 
Di bellezza diuina più che humana. 
Lequal però con tal modeftia giunte 
Si l?auan.che penfammcche tre diue 
FolTer dal cielo fcefe.efe non tofie 

Statiche noi vedemmo il corpo lodo , 
L'ombre,le vefti,il refpirar,egli altri 
Segni communi ancor à l'altre donne , 
Senza dubbio l'haurem tali tenute. 
•E ver,che à primo tratto conolciuta 
Non fu da noi: perche celaua il nome, 
Purfi fcoperfe al fin per l'Innocenza. . 
Noi femmol'ambifciataied ella aumile, 
Moftròdi far (affabile, e cortele) 
De le parolce del padroii gran «ima . 
Egli fi offerfe pronta à fuoi piaceri . 
Quindi quello faputo prefe ardire 
DTrichiederìa m moglie, & ella pronta 
Di diuenirgli fpofa al'hor s'offcrfe . ^ 
Ciò intefo mandò gli altri miei conkrui 
Ad auifar del*hora,e de le nozze, 
• E me,ad inuitar molti fuoi amici. 

Poc'hà,ch*ella qui venne in quefto loco. 
E dopo alcuni compimenti in cafa 
Entrare vnitamentei&hor fi llanno 
In fefta,& afpettando^che ridotti 
Siam gli inuitati tutti) e poi daranno 
I Compimento à le no7ze.com'hò detto. 
* Conf. Il Difcorfo,che faiJprend'egh moglie? 

Arb. Quello non fo.ben parmi, che mandato 
! L'habbia il padron al tempio ad offerire 
Certo fuo dono^acciò propicio il cielo 

Habbìst 
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Habbia in cotella lua felice notte . 
Conf. O pouero pad ron com'è ingannato. { ' 
Arb. Non è i ngannato,non.homai ceffate 

Di traualgiarui ogn'hor de i'alcnii bene^ 
Conf. De la ruina altrui . 
Arb. O ch'io fon pazzo, 

0 voi non fete faggia.entrate,entrate. 
Che vedrete la felta.Hor non vdite 

1 canti,e i fuoni di molti Itrumenti ? 
Conf. Pianti far fi dourian di quelle in vece. 

S'è ver quanto ne dici . 
Arb. No'l credete ? 

Io vi vo fuor condur li teftimoni. 
Afpettatemi alquanto.Hora ritorno. 

SCENA av I N T A. ' 

« 

Confcicnza . Rimorfo. 

Conf. He ti par feruo mio ? parti c*hab- 

Sol timor di fofpetto? (biamc 
Rim. Non timore 

O fofpetto verun. Ma efpreffa fede 
Del mal commc ffojfenza aicnn rimorfo. 
Conf. Miferame,che fui poco aimeduta 
A lafciar lui con ta.ua libertade. 
Con la Fragilitade,econ l'Infitia, 
Donne per Tua natura fi leggieri, 
Che al mal lo lafcian traboccar per sépre. 
Rim. Madonna il pianto non rimette il duoIOf 
Potrà ben toflo diftorhar le nozze 
Innanci,che il fàccia il mal peggiore • 

TU 
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Conf. Tu dici il verjma come potrem Farlo > 
Io veggo fcorlo à noi ogni partito. 

Rim. Per pria vediam di diffenir le nozze. 

Fin ch'altro ci foccorra.e in tanto meglio 
Intenderem,chi fia coftei;Che moglie 
Bflìer g^i delie, è d'Innocenza haM nome. 

Conf. Bene difcorri.ma ritorna Arbitrio. 

SCENA SESTA. 

Arbitrio. Senfo. Penfiero.Ricordo. Confcien- 

za. Ri merlo . 

Arb. *p \ fc:de Senfo. Falla tu Penfiero 
JT* B tu Ricordo à la gouernatrice 
a'è ver>chc'l padron noftro l'Innocenza 
Habbtaà prender per moglie. • • 

Senf. Hora le nozze 

S'han à conchiuder,voi le vederete. 

Penf. Che ltimate,che fìa quello ribombo 
Di canti,e fuoni,ches'odon d'intorno? 
Se non l'occafion di quelle nozze. 

RicR'Cordar pur voi vi dourelli ancora, * 
Che non è molto tempo.chc lodaili 
Al padron nollro quella belladonna. 

Conf. Voi fece pazzi turti.io non lodai 
Cott Ila donna,che voi vi credete. 
Ma i*lnnocen?a pur3 fanra,e bella é 

Senf. Quella llcffa è colei, e fanta,e pura , 
E bella,ed innocenre,come dite. 

Conf. ElTer non può cotell© giamai vero. 

penf. Anzi egli è ver,lo vedrete in fatti. 

Conf. Quello non fa'rà mai,che l'Innocenza 

Può 
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Puòbéefifcr nel'huomi mach'ci lapiéda 
In moglie non farà pofi'ibil mai. ^ y 

Ric. Che non è forfè Tlnnoccnza donna, j/^ 
Come fon i*alire,feflb feminilc? 

Conf. Voi v'ingannate.fete paz2Ì.,e llolti. 

Senf. Madonna la vecchiezza loglic il fcnno 
Perciò ve ne fcufiam/e vaneggiate. 

Conf. Che vaneggiar voi di teptrilìarelli 
Voi hauete ftippollo al padron nolVro, 
In veccd*Innocenza.qua'che trilla 
Meretricere volete à creder darmi. 
Che rinnocenza fìa colici da vero . 

tenf. Qnefte fon de le voftre.Se volete 
Venir à quelle nozze in cafa entrate. 
Se non gitene altroue,e non vogliate 
Impedircele à noi,coi gridor vollri. 

Conf. Ah. sfacciati che fete>vn rio calligo 
Vis'afpetta percercca me bugiardi? 

jSenil Sapete ò vecchia, quel, che voglio diruì, 
Hormai quindi parcite»e collo andate j 
Se non^che vi faremo vn brutto fcherxo ». 

Conf. A me ribaldi? . 

Rim. A la gouernatrice? 

Conf. O là,ò padron dunque fi face olcraggi 
A le donne di cafa? 

Ritn. Ohimè correte « 

'^^ S e E N A S E S T A. 

Huomo.ConfcieDza.Rimorfo.Senfo.Arbitno^ 

Ricordo . 

Huo. He rumori fon quelli? che lamenti? 
V-* Che gridi fon cotelli? 

Io duh« 
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Cnnl". Io dnnqiie,io dunque» 

Che fon di cafaìa gouernaTfce 
Dvbbo dai voflri ferui efftr fchernits» 
Villane5giata,& minacciata appreflbi 
Rim. Poco rifperto per mia fe fi porta 

Al grado Tuo. ma n'haM padron )a colpa , 
Che à i ferui baldaniofi lo comporta, 
Huo. La colpa di eccetto? voi fchernita? 
^ Vì!laoc2giata,e minacciataappreflb > 
E chi è (tato temerario canto» 
C'habbia di farlo pur vn cenno moftro» 
Senf. Dou'è?doii*é?horadou*è cortei, 

Screga maligna,cheà llurbar le nozze 
E venuta in mal punto? 
Arb. Statti à dietra 

Senfo.non far.non fàr,ecco il padrone* 
Huo. Che voi cu far di q^ueft'arrorfo ? 
Senf. voglio 

Infilzar con Ho (* i<:do quefla vecchùi - 
che dice mal di voi^e de la fpoià* 
Huo. Riponelo giù codo. e ftacci checo. 

Ditemi voi.per qual cagton coi ferui 
, Sete venuta à rirfa? 
Conf. Qui me'n venni 

Col paggio mìo Rimorfoipria auuertita 
Di moke noui tacche ne la cafa 
Commetter fi vedeanjche dier fofpetto 
Di qKch'hora è auuenuto^ & è già certo. 
Qui giunta ricercai inltantcmence 
Da r ArbitriojChe llaua fu la porta , 
Quello che li faceflfe.Gi certe nozze 
Trà voiifrà l'Innocenza mi depinfe 

Quc- 
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Quelìo creder noh volli, & egli tolìo 
Per telamoni adduile gii altri ferui. 
Iquali d*vn parer tutti confidi mi 
Lo licflb confermarò.io che comprendo. 
Che voi,& tfl) rttlano ingannati. 
Da fciocchi gli trattai.cgiino il grido 
Alzando C(mi parole anco o. gogliofc, 
(Temcrarijil vo dir) mi minacciato 
Se quindi non partiuo poco bene . 
Ma IO che ad altro fine attendo,e miro. 
Non mi curo de lor parole,© fcherni. 
Solo voglio faper,com*i (Ter poflfa» 
Che voi,che fete faggio,& auueduto > 
V'habbiate da coteftì fertii infidi 
Sedar lafciatose pomi à gli occhi vn velo 
Di tenebro fo errorjfì che vi paia. 
Che qual,qual è la danna,c'hora é in cafa 
Sia l*Innocenza,à voi da me lodata. 

Huo. Credete voi che in quello preda errore? 

Conf. Errordi grofla celebre ignoranza. 

HuoXom'effer può $*io fteflToà gli occhi miei, 
Et à gli orecchi preftar fede deggio ? 
Che mirano il fembiante, il vago afpetto 
D'angelica belleza,più che h umana? 
Che odon le parole honefte,e fante 
Piene di zelo,e per modeft/a corte? 

Conf. Sian le parole,e le bellezze corte. 
Qi,ieftenon faran mai del Innocenza. 

Huo. Madonna v'ingannate à me credete. 

Senf. Con quefte ciance vi terrà tutt'hoggi 
A tediose Thora paffarà di cena. 
Lafciace ch'io la iniìlzi. 

Scatci 
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Huo. Statti a dietro , ..^ « 
Arrogante b- lliale.Qui fi Icofta. 

Conf. Ditemi padron caro,e meco inliemc 
Ite col voftro ingegno difcorrendo, ^ 
Quehc'hora fon per dirui.lndi giuditio 
Fattene voi chi ria,chi prenda errore. 

Hao.Sudite,che Ito attento. , 

Conf, L'Innocenza .« 
• E virtù tal.cherhuomo acquitta,quando 
S'ailien d'ogni peccato,e d'ogni colpa , 
Che bruttar pofla la tua nobil alma . 
Perciò colui,che non foggiace a colpa 
Innocente fi chiama.Ma cotelta, 
Chora volete voi prender in mogue » 
Non è vittù dcralma vollra punto ► 
Ne dilpofition. Habito è meno 
De l'intelletto voftro; in cui s'appogia 
Ogni virta,che l'liuomacquifta,e prede. 
QLjefta,che voi volete per ifpola 
Ecolacfterior,davoidiftinta; ^ . 
Donna,chc in voi nó hàfihc far VD pulO. 
Hor fe coftei è donna, come Taltrc 
Femineje l'cffer fuo da fe dipende; 
Com'effcr puote di queft*alma vollra 
Habi o virtuofo,ed Innocenza? 
Huo. A quella ragion viua io non oppongo. 
Perciò ch'ogni virtù s'appoggia al alma, 
Si come la Giuftitia, la Pietade , 
la Temperanza,la Forrezza,e l'altre , 
Tutte fan dotijd'vna nobil alma j 
Enondonnereal. 
Cont Voi due bene . 

Cefi 
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■ ' Cofièl'Innocenza.ellaè vnadote 

D'voa bell'alma monda,e fenza colpa. ^ . ^ 
E fe donna talhor alcun la noma s|/ 
Con equiuoco dir,ò fauolofo 
Cofi la chiama. e pur è dote fola 
Del vircuorojche la mette in atto . 

.Huo.E ver quanto voi dite.Machefegue? 

Conf. che le voi vi credete far acquino > 
De l'Innocenza foljco ramogliarui 
In donna, (che rtal femina fia,^ 
Voi v'ingannate, voi prendete errore^ 

Huo. E pur coliti fi chiama l'Innocenza. 
Et ha quelle maniere à voi racconte. 

Conf. Può hauer coteftonome,e le maniere. 
Ma non però fia l'Innocenza qucfta j 
Che v*hò lodata,ch'è virrù del'alma. 

Huo. Ch'cffcr può duque qutlh, che di nome 
E di maniere limile à quell'altra? 

Rim. Qu ilche facciata meretrice infame. 

Conf. che s'hà vcitito di mentite vclH , 
Di nomc,e di maniere per gabarui 

Rim. Come fan molti Hippocriti.e chetini 
Che lòtto nome d*humiltade,e fìnta 

, Religionvan ingannando il mondo. 

]fcnf. Non badate à coltor,che fottcfopra 
Volgcran qutlte nozze, e di menzogne 
Il capo v'empitran.Signor andiamo. 

Senf. Non t'andcia ben fatta,comc penfi. 

Huo. Tacete tutti.e voi gouernatrice 
A me badate.Se ccllti,che dite 
Effer fimulairice*, t fìnta donna , 

Cofi ratàjcom'hora m*aff€rmate , 

Non 
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Non crediate ,ch*io mai la prenda in mo- 

Rìc. Eccoti in nulla riufcir le nozze. (glie* 

Huo.Perche quantuquc i fia fragile,e infermo^ 
Et ignorante ancor di molte cofes 
Quando però mi vien moftrato il vero. 
Non vò Itaroftinaco oltre nel falfo , 
Perciò quando fìa vero,e che fi fcopra. 
Che coftei non pofs'cfTer l'Innocenza 
Oalmen vna fuaancellajeche arincótroj 
£lla ila falfa^e fìntulaca donna. 
Di putatiuojà ftudio impofto,nome, 
Non foto io non la prenderò per moglie} 
Ma fcaccierolla vergognofamente. 

Ric. Ohimè (ìam rouinati.fiamdettrutti. 

Conf. Quelto mi piace, e quelèo anco vi lodo 
E accioche il ver fi fcopra,e manifclH» 
Commandate,che lei qui fe ne venga; 
Che vi farò veder in quanto errore 
Voi ve ne fiate incautamente incorfo. 

Huo. Con fi faccia io ItcfTo condurolla. 
Qui m'afpettate.Voi ferui venite , 

Senf. Tu l'hai indouinata mala vecchia . 

• - 

SCENA SETTIMA. 

Confcienza . Rimorfo. 

Conf. -n En fi può dir,che lecito ogn*hor fi» 
^ Far ad ogn'vn ql,che'I fuo cor defila 
Quando non v'è veruna confcienza, 
O rimorfo ver un nel cor interno. 
O come facilmente i'huomo cade 

Di 
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Da l'innocenza fuaida la bontate, 
Quando non hà rimot fo,chc Io rodi 0 \ \ 
Neconfcienzajchelopunga,© fieda. V 
Ma non è fi gran fatto,che l*h uom cada 
Quando che per natura è fi alcjt: licuc; 
E per natura ancor nafce ignorante, 
per quello il gràd'iddiojche bé conobbe. 
Che tal fragilità. che tai* Infitta 
Potean farlo cader^me colmio paggio 
Pofe à luiprtflro;acciò per noftromcza 
Ritornalle innocente,comt prima* 
Hor fi io non foHj (tataà lui vicina, 
Hormai haurtbbc le furti ue nozze 
Cóchiufo il padró nolho,ingraue colpa: 
Lontan da l'Innocenza in cui i'aflìda. 

Rim. Quello è pur troppo ver.tcco rirorna , 
Con la liimara fua innocerza,e raltrc^ 
Sue ferucjt fcruitori.a prima villa 
Potria incannar cialcuno. 

Conf. òJciamo attenti. 

SCENA OTTAVA. 

Huomo.Senfo.Ricordo.Perfiero.Metamonia^ 
Agmoria. Epitjmia. Ctnfciti.za. 

Huo. Q Aggia gouernatrice , à cui s'appagga 
»3 1 utta la cafa ncftra,el fuo gt ucrnò, \ 
i^ell'c coler,ch*io vò Ipofarm moglie. 
Quelle fon le fuc ferue. Voi le dire 
Quel che vi paiie di fuo HatO;t vita 
Voi ]achiedete,ch'io me ne contento. 

Don- 
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Conf. Donna,fe donna fei,che non più tofto 
Vn fpiritoinfernal nalcondi,e chiudi 
Sotto mentita facci a,carne,e velli, 
Dimmijche fei ne mi celar il vero. 

Senf. Signora animo fate,rifpondete. . 

Penf. Non vi perdete d'animo al prefente. 

Ric. Non vi fcordated'effer l'Innocenza. 

Ritn. Sco(laceuimaligni,lei lafciace 

Rifponder come vuol,come fi fente . 

Meta. Anchorch'ò mio marito nófiaauuézza 

Vdirrimprouerarmi,ò farmi oltraggio; 
Nondimen poi,ch"io fon quella^che fono 

^ Che foggiacer no voglio à coIpa,ò frodci 
Poi chemegl'c foffrir l'ingiuria in pace, 
Che farla altriJÌ,piaccuole rifpondoj 
Che rinnocéza io fonjancor che indegna 
Di coral Iode,e di nomarmi tale. 

Conf. Ben dicedi, che indegna feidel nome 9 
E de la lode ancor.ma tu ne menti. 
Che l'Innocenza fij. 

Meta. Vi facci an fede 

Quefti.che mi conofcono d'intorno. 

Sen. Ella è per certo l'Innocenza ilUffa. 

Pcnf. Senza dubbio verun'è l'Innocenza • 

Ric. A patir,à fotìfrircalunie tante 

Che le adoflate voi per certo à torto, " 
Non vi par ch'altra cfler non pofTa mai» 
Che là llcfìTa Innocenza,ch*ella dice? 

Arb. Il primo io fui,che le'parlai,che vidi 
le fue maniere,e la conobbi primo. 
E quelle è la Giullitia,e la Pietad e 
Sue care anccllcben due buone fcruc. 

Ogn'- 



C6f. Ogn'vh di voi fi mente . Odimi ò donna 
- Nonfimularjchetulìjl'Innoccnza: <or 
Perche non và con quelle altera vefti - V ' 
L'Innocenza vclbta.l'humiltadft j 
Effer le fuole il fuo più ricco manto. ^ 

Meta» L« veftiithe puf fon del corpo fpoglic 
Non bruttan l'alma di virtuti ornata. 
Qij<;<t ^/lecite fon,j}U4ntiinqueyane , 
Nel tempo de le nozze à i nouifpc.fi. 

Conf. Tu tei dunque da vero l'Inriocenia. 

Mèta. Io quella rteffa fon. lo vede ilcielo* .j| 

Cpf. QueU* Innocenza, che fa l'huòmp Iciolto 

P'ogfu brutcczza,e,d!ogni.flto fiaccato? 
Mera* Quella fon io.epefiiener, in, vita r 

Iniwccntcquelllmpnìo à lui n>i giungo. 
Conf. Chi fiì luapadrC'Comc qui venirti? 
Meta. Vbligata non fono g tal rifpolla. 

Pur mi produlfe Iddio,e qui mt^'n veni)!» 

Come piacqj al SigriOiiCht'l tutto rt ggf. 

Che non prcfcnue il come à le fue leggi . 
Conf. Ne tu nt'l citi farcbbe,che tu folli 

L'Iqnoccnzajche di'ci-ma ben fci 

Donna sfacciata 4 diijcptal rat,n?,ogna. 
Senf. Non vòpadion foflfrix tanta infolwuia. 
HuP. Sià cheto Senfo e voi tutti n'cotrate. 

In calale iion facciate jiltio rumore, 

Ch'io cht tarò colici 
Jenf. Deh pir fuo meglio ^ 

Fattelo Signor nollro quanto prima. . 
Ric. &<ollooe venite à dar princìpio 

A quelle uozze homai purtroppo lughe. 
Epit. Signpf noi fopportiaoi co tato oltraggio 

H Per 
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Pcrnon turbar la r<illa. ma fapctc 7» 
•Ghi n*habb;a il torto. 
AgÌB. Anzi- per vollro amore 
"iF^utto habbiam foffcrro^ 
^Huo. A melafciace 

* - la cura d'ogni cofa-incafa entrate. ■ 

• • ' . ,■■ : '■ 

• • » • .vi * 

S C E N A, N O N A. 

Huomo. <^onTcìen2à. Rimorlb.' -> 

_Huo» T f Ora,che dite ò mia gouernatrìce - 

XT; Cile vif ar di coltei?é chidi^noi 
'■■ ■ ■ Sii-urbua in errore? QuaVnitì4i?ltja 

Vórihk hioi'talhaurcbbe maTdiiiìbftro 
.onn iQ^ial^f coUeJf Giungete le betìeyze , 
":'-'Legratie,che tùtt'hanno dc?r'diuindiJo > 
E vói jjotcte hàuerne ancora dìàbbio? * 
Conf. Non hò padron in ciò dubbio 'veruno, 
■' Che certo sò,che voi fcte ih errore. 

Ma fateà me vna gratia . 
Huo. D te.dite. '> 
Conf. DifFerifc vi ptìego per vn hora 
•' Qiiellc nociuenozzeich'i'o vò farai 
•Èi Veder coteilo éVròr,cofì palefe, 

Che fcorger lo potran gli (hflrGtechi. I 
Ht:o/Qi»cirè poca dimora, lo mi contento. 
Accio reltiate paga del mio intentò 
Che buono ru,che buono dier voriii. • 
Conf. Entrate dunqiìé'à tr^itten'cr gli amici. 
Et io f^à pocpi farò di ritorno . - 
X ò la certezza in man di quatò uo» detto, 
Huo. Hot ìoìuu' xifcnrroj^- la piomena actédò» 
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'à 'C'E N A DECI M A 

» ■ /" 

Confcienza. Rimor fo. ' ^ 

Cóf. /^.Omc tflcr può ,cherìnnccen2afia,' 
V->. Gollei, che cofi la £ant'à fiage? 
Cqiijc lo, frediitirl^iinpifo nn'o>'^ " 
Rim. perle ragJon,che voidjaiìziujc^i 
,E(rer nOiio piiòcoll&i queirinno€|rnza. 
Che nnipm (olleua d'ogni fi'cgio,pcolpaj 
Maqualch'airra Innocenza di ,taÌ nome. 
Cóf. Sfa pur yn'altra. £ come il padron noltró 
Hau.rà'i fauoj^de V^'fioc^nza bella. 
. Se con'altra fi gi'ungc^d'^ltro intento > 
Rim. Dite pusT- voi. come potrete torre 
L'opinio>n;Ch'clla coìti non (ìa; - 
. Con la cèrtezza.che promtffa hauctc» • 
Conf. PcT differir ciò di/]l,non ch'io foHÌ 
Atra à moitrarlo.pur nojj mi da'! core 
Che lodar poiTa vn matrimonio tale . 
Rim. Ne à mepunto piacer puon quelte nozze. 
Cóf. TU fourana Innocenza^che nel cielo 
Habitiàdiocompagna,del^foccorri 
^ , Qucrta tua ferua,che in fé molto (pera, 
JNÌe mi mÉii'Car-in co fi gran j^; fogni 
^ pi quella aita^cht ai chicdenti'porgi. 
Rim. Madonna cmmi venuto adeflo in mente. 
Che per più yie ha.«fem di.qucib effetto 
Piena contezza. E prima farà bene 
Irneà trouar il detto padre Ignatio, 
E dimandar CQiiiìglio in qpelio f afo . 
.-'■' pi poi Zìa ben condur in queito'loco 
' j- 'Hi ta 



y Atro.. 

La Pepicenza donna molto accorta » 
Che forfè lei congetturar del véro 
Facilmente potrà di quvtto.inganno» 

. -, Maqueichepiiìmipiacefial'andarfì 
Al tempio,e rimirar la bella immago 
~ Se fìa cangiata dal tuo vago afpetto. 
Che s'ella fi vedrà di vifta grawT, 
Saiem ficMri,che non facciai éff ore 

f^dronnoftro.mas'in vifomeftaj 
O fdegnofa fi vegga, fiapalefe. 
Senza altra proua,di coftei l'inganno. 

^onf. Tu dici il ver.andiamo quanto prima 
Da! padre Ignatio.e da la Penitenza, 
' Indi nel tempio acccrtaretìrlaproìia. 

Rim. Il termine à voi dato è breue.molto.'^*'" 
Perciò perder non deflì vn punto breue. 

Cohr. Sarà tutta vlià llrada.ratti andiamo, 

SCENA VNDEMCIA. 

Fragilità. Infitia. 

Frag.TT Ai vdito forella,cheromori 

il Wlìati5qÌlaftrada>àhichetimot 
H-bbi liiVeder con fi crudel affalto 
' Mera'morìiasda rorgoelir.fa vecchia 
Combattutìà reftatjch*io mi penfai 
Che al tutto fi perdtffeima fi bene 
Ella porrara s'haue, e'con f ifpolle 
E moderte,e fapute>cht /e foflc 
Stata là fteflra,l*lniK)cen7a dico 1 
Nons'haurebbe potuto portar meglio. 
! ' S orci- 
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Sorella il tutto ho viftoda la loggia, 
Doye io ne fbuo à rimirar qui fuori s 
E pfiì volte lh.mai,che foffe guafto 
Npltro difcgnOiC dircoperio il tutto 
Ih fin la vecchia fè de qui partita 3 
Ac<:ompagnatadaqueÌ fuo Rimorfo. 
Ne liimo che verrà pili à dirturbarfi, 
Poi che falito in collera il tuo Senfo, 
Con lo fchidon traligger la volea. 
Frag. Mal haggia,che no'l fe,c*hora pur fori 

Drogai timor farcfljmo da verp . . 
Infit. Ella è già mò partita. In tanto il tutto 
,r Sarà cóchiUfò.edopò i' fatto veng* (pia» 
BUa à (ua vpglia,e gridi,e arrabbi. e fcop- 
^, Che far non potrà mai»che non fia fatto • 
IJrag. Entriàncene à veder con qual maniere 
Si facciano cppefti compim^aci 
De li nouelliifppfi . ' 
Infi.Tu.btBdici, •. . 

. ,CJ)e apparar^;à:ft r,com*l(rt ftunoj 
àl^t>iot k osasi con Ji noAri aovaiui. 

SCENA DjV.ODECIMA. 

Amartimofolo. 

Am. ^'"r venuto il defiato punto , 

JC Che in qfta mia fenile , e fiacca etadtf 
Mi deue far di quella. yira;bt |:uc 
Il rimanente placido,e contento . 
Poi che mia figlia co'l foitile ingegno > 
Saputo hà fi ben far,che quanco meno.' 

H 5 pen- 
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V Penfaua riufcir à rhuomo moglie, 
t Con tant(Vpiù maggior Fallo, e gràdezza 
E dìiienuta à lui diletta fpofa. 
<In fomma non fi deue alcun giamai 
Di'"perar,fin che vme,che fouentc 
Vn plinto porge quel,che lungamente 
Sicerco'n vano con induflria,ed arte: 
.'Come talhor fi troua vn legno Tanto 
Jn marjfenz'alcun veoto.che lo fpinga, 
' Stanno dubbiofi i maVihai,chc lungo 

Tempo litardi,e li rileui in calma. 
o'^ètO'itì vn tratto vn iinprouifa nube 
' ' S©rger,e vnaura pròfpierajefèGonda 
'Spinger il legno,e ricourar la fpeme 
Ai marinaidi ricondurci in porto.* 

Vò cófi appunto , homai fuor di fperanz^ 
T)i veder maritata la mia figlia 
Me ne ftaua dolente,e malcontento. 
Hora che la Fortuna mi s'è voUa 
Vò con letitia ancor ftrctt'abbìraccrarla? 
E trouarmià le n(^22e}chegia1'hoìa 
Darà da lei non è molto lontana . 
Entrarò à<"dito,che bén poffo farlò 
Effendo il padre de la bella fpofa. 
E quelta porta aperta me ci inuita. 

SCENA DECIMATER?A. 

■ Cacod emone. Lucifero. 

Cac. TJ In hor Signor, com'hai potuto vdirc 
Jl'có l'accouezza fcaltraj ch'vfar foglio 

Con- 
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Códott'hò al fin Vincominoata imprefa 
Che m'imponefti.Si che già condotta 
lucafa à rhiiom* ho la Metamr.nia , 



€ Sotto mentito nome d'Innocenza . . 
Egli tal fe lacrcdtje le maniere, 
E le bellezze ammira^ «'altra prona i i 
Di ciò ricercale fe ne Uà contento. 
, o E homai di già fpofata fe l'haurebbe ; 

Se la nemica: ria,la Confcienza 
cO! Difturbatrice dei difTegninoftri, 

.Non s'hautfìeinterporto.e con fueciance 
In dubbio pollo l'huom, chfi per vn'hora 
Non fi rilfoluadi fùr quelle nozze. 
E tal dilation fol prende à fine 
Di frallornarloda tótello errore. 
Egli per f«dirfarla.,à ciò confente . 
lue* Lodo il fapen la tui prontezza lodo 
Giunt'à l'induftrii,e di te faccio ftima.' 
• Ma (|ual partito prende queita vecchia 
Per impedirlo di coteile nozze? 
Otto Tu'J dei fapefr, ma forfè ad altro intenta 
Non v'haurai forfè ancor pofto la mente. 
Tre partiti il Rimorfo hà pofto 19 Campc*" 
LVno è gir tantofto a! padre Ignàtto 
Per chiedergli confìglio in quefto cafo» 
L'altro di ritrouar la PeniterrVa» 
E qui condurla in fuo fpccorfo pronta* ! 
11 ter7o, fche di tutti è via maggiore) 
Per fottrar fe commetta l*huomo fallo 
Kelripofar coftei , dett'Inrocenza j 
E gir* al tempio ad ifpiar ì'immago. 
Che moftra altrui il portentofo volto . 
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. , ; Hor fe con qucfti auifi ella ritorna 

. Andranno in fumo le fperanzenoftrCi 
C'habbiamo fia'à qui fi ben condotte. 
Tu malVrami il rimedio in quelto incótro 
Se non c'haurò |ierdÌJco ogni fatt'opra. 
Lue. Tu racconci gran cofc^e già>llò iti dubbio 
D-l'efllto di qucUe ordite nozze . 
^Pur facciamo ogni forzo à poter noftro, 
Per (labi lirlcje per condurle al fine. . 
Prima n'andrai fp^idito al pjadre Ignacto , 
V Sott*altra formaiC lo terrai fi à bada , 
Che non pofla griadir Jjaconfcicnza 
E facciadir che non può vfcir di cafa . 
Caco. E per vietar qudl'altra, che non venga j 

Che rimedio mi (i ai? 
J.UC. Hora m'arrabbio > 

Ch*accoftarfcla punto non poffiamo « » ..^ 
*.i A peoijtcnza miaigipzioftinatc . 

4 Per non voler'^a noi penarne Tempre. 
Mà potrai tu con fu ggellion fallaci . 
CJ. Intrepédir de l'huom la vogliài ond'eglf 
.0- Alcìfificilmentenonfipieghi, 1 
CaCvN<i9 mi fpiace l'ajuifo.E*l porrò in opra. 
M^fepoi del gir al tèmpio a far la proua 
; Se ftitroui Vhuomoin (gualche errorci 
Che:CÓfiglio m'apporti,© qual foccorfo? 
Lue. QuelVè ben piùdificile partito., 

, Perche non vag]io.n aoftrealtutie,e frodi 
I''" . Contro le deità d€ i fanti numi; 

Nemen nei facri tqmpij noi poflìamo 
Incrodur larue di portenti finti, ' 
Pur tu fami col tuo fapcr,e forza . > 

Ogn', 
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Ogn'òprajper trouar impedimento 
Di jnalageuol Ilrada,ò d'altro Tale 

I Intoppojche colei trattener vaglia * 
La C.onicienza dicojfi chea tenìpo 

, Giunger non pofTa.e ne ti afcorra l'hora a 

Che di termine hàprefo*Si che intanto. 
Ch'ella fta aflente il tutto fj conchiuda 
AI difpetto di voi le porge aita. 
Caco. .$ire non mancarò d'ogni mia polTa. 
Hii.viilp per l'adietro quanto ho facto. 
- Se.nonfuccederà (juc lio per forre, 
^ I/nputar no'l dourai à mio difetto. 
Lue. Va pur, non dubirar,a! ixiìo attendi. 
Caco. Porgemj aita fpirami forza,. 

Partecipe mi fà d'ogni militia; 
Lue. Ecco ti fottìo in cor mia pofTarjza 
Lamala volontàjdichefon pieno- 
Caco, lomt'n Yà ardito a feguitarl'imprefa; 

SC^NA DECIMACÌVARTÀ. 

Difeorfo folo < 

t)ifc. A ^idaialceinpiccomemìfuimpoflo 
; . -O.. '^^^ mio,padrprt per oftcrir il dono ' 
rAfciò felice euentoil eie! porgere * 
A le fp; rare fu^e fu^ture no?2e..i., 

Ma quando fui per ofiferirio, incontro 
Tòllo fi fece il Sacerdote,e didrj 

XK- poi Gh'à tépo ero ifo.ch cyli à l'hora 
Si rroqaua occupato in lunehi affari 
Ben era,che per lui io me n^ai^dafli • ^ 

».» H $ Acom- 
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A comperar con li cinquanta fcudl^ 
ProfiimÌ3faci,lampadi,c lumiere 
Per adornar raltar;doue l'immago 
Bel!a,ertiiracolofa fi dimoltra. 
lojche penfaijcon Topra mia tal dono 
Molto aggradire^próto à l'hor m'ofFcrfi » 
Et egli certa polÌ7a mi diede 
Di quanto hautflìà far.cofipartimmi. 
..Andai dt qua, di là,fu,e giù cercando ^ 
Con diligenza il tutto,e'l comj])erai 
Con l'auiiantaggioche potei pili grande, 
per fodisfai a quanto mi fu impollo, 
EM tutto fei portar meco nel tempio. 
Al facerdote il tutto confignando. 
I! qual, com'era vfatojil facro altare 
Adornò di pili fàcljédi lumiere, 
Pofcia vj pofe gli odorati incenfi ; 
Efcneandòdij^bi peralfri-affari. ^ 
A me pa rea, eh e troppo lungo tempO^ 
.Hiuefiì fpefòjfì che improuerar'mì 
DouefTe il mio padron di tal dimora. 
Onde ne volli far tofto ritorno. 
Pur ra*intraprefe in quel d ruoto loco 
Tenerezza di coreje i faC'ri lumi ^ 
Che verfo il ciel fnàdauan chiara fiamma 
(^Che col pianto falifrttoftraua apercd 
Qual midoucffi con lapura mente 
Dirizzar veffo il cielo Vn?fo à pio ) ' 
Mi f».cer ritardarrond'ip protrato 
Gennfl (Fo dinanzi al facro altare 
Mi pofi à fupplicar denoto^ e h umile," 
Cbt*fofle à noi propitio il Ècra nume. 

Ma 
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Ma mentre ch'io con iterate \ oci 
porgo lo iìt([o priego;ahi che difcopro- 
Cafo fi horrcndOjCh'adoucr ridirfo 
Tutto racapricciar mi 'fentojt-'lpelo 
Solleuarfi d'intorno>e tutte l'ofìa 
Tremardi fredd'horrorje di gelato 
Sudor fparger la vita d'ogni intorno, 
rurk) dirò.Chegenufleffoftando 
Ecco in vn tratto le col Ione c i marmi 
Dclfacrb aitar fudaf arimproùrfo, 
E di tetro vapor rutti bagnarfi . 
le feci acute d'vn'c/cura fiamma 
c»l Ottent brarfijComé rn fumo inuolta. 
Indi muggir con forrcrraneo bombo 
La bafe del'alrarjt dar vn crollo 
11 tempio ruttore minacciar mina. 
StOpidodi pòrteftfi^ofi grandi ' ) 
t- Palpitante nel eor,in vn la mente - 
Con gli occhi molli verfo il cii^l r j'tioflto 
pregai,e /applicai la Dio mercede, 
Cheai nòftri fallinóft ponefltmenté. 
E fe cofa per noi fatta fi fofle. 
Di tal prodigi degnajhumil perdono 
'Chiedtuam. pronti ad emendai fi ancora»' 
. Fmir3lapreghiera,ognrrumore 
S'acchetò toftojond'io fifìb miraindo . 
la bella immagOjin fer tHf to rinoho 
Sperante come pT3,<?ohié beni gna. 
Vederla in viita al Ibh to fuo heta , 
Io la fcoperfi^ohime paaento à dirlo 
t Torta cangraradel fuo* grato afi^etto , 
^ B niiiiaccia:me,e irata cfimolhar è, . 
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Trafitto dx\ timor, pien di fpauento 
m iietro io mi cadei,piir mi loltenne. 
Il facerdote,ciieàÌ4)Otenti codo. 
Se n'eraje con feuera voccduk.. i 
O tu ò chi ti manda quefto wie 

Con'gcaui colpe già imitato hauete » 
Si che i doni rifiutaiC voltre ofterte. 
Ma per rimedio à penitenza volti ■ 
Cercate di plac3rl<>?fe volete , 
' Che à lui il vollro. dono grato lia. 
Tacito m'inchidai^e con la mano 
Facendo Cegno4Mn^il pentimento 

I>af :immi?mé th^' vmo. Hor fra me Itcflo 
Edàminando bene ogni mio fallo, . 
Non ftì trouar d'onde dermi il male. ^ 
Talché faccio penficr cheM padroo mio 
(Per ci*Ui!iindai ad offénr il dono ) 
Habbia di nono qualch'error commello , 
ojindouinar nonfp..?ure l'tfifetto > 
Di^l nume iratoycrfo noi fi.vede. ^ 
.ÌOfvogli«> entrar, ip fafo ptr.r (coprire 
Se poffo hau. r noticiadi tal fallo. 
Indi rammoniròi come già feci 
Quando à Metamonia pofe il penfiero . 
Par chr Creder mi vogliaje che non pigU 
Ad vfo i tniei ricordi,e qnefti auuifi ? 
An?i mi fprtzzijCQme fa chi fogna . 
Segua quel che fi voglia,vò l'v^tio 
tal- di buon feruo,come à me fi deue* 
Ma odo venir eente.vò fermarmi, 
l>er incracciar.fe qualche auuifo altronde 

PottflTi di CIÒ hauerc. ò ben. m'appongo 
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la Coulcienza viene,e fcco appreflo . 
La PenitenzaiCol Rimoiio à canto. 
Io non potca trouar chi mi rcopriff<? ' ' 
Meglio di lei,qiiel che fapcr defio. 
Vò qui'afpcftarJaianzi vò girle incontro. 
SCENA DECIMA Q^V I N T A. 
Difcorfo. Confcienza. Penitenza. Rimorfo. 
Difc C Aggia gouernatrice? Hcra didcue 
k3 Venite voi fi frettoJofamente ? 
É» *^ Tutta alterata in vifta anco vi (copro. 
" f« E tu Difcorfosdoue fei fin hor'a 
Stato,fenza lafciarti mai vedere ? 
ChefàM padron ? 
Difc. Io non ne so dir nulla. 

Che poco fa qui giuniìj che del tempio 

Venni,douecutthoggihò dimorato. 
Conf. E che fi fà nel tempio? 

Difc. Ohimè nouelle 
,^ l>ió troppo buone arreco. Qiiella Imago, 
Che già moltroflì efi^cr placata nofco, 
Horapuì che giamai fdegnofa in vifta 
Si mortra verfo noi. Qualche gran fallo 
^ Certo di nono que/b cafa opprime. 
Cóf. Grandi flìw) per certo. E 5*10 non prendo 
irpedienre dVna pre(t*emenda , 
L'huomo è perdutole tutta la Tua cafa. 
Difc. Ch'elTcr può qfto? ohimè bcio m'appofi 
Che non in damo quella bella immago, 
M'bauea dimófiro la turbata faccia. 
Conf. Difcorfo non $ò dirti il come fia 
Scarnito quello fallo^ma benfcorgp 
, L'effetto del fallir chiaro , e palc/e. 
•Tu dti faper;perch*eri'tu prcfence 
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Che al mio partir lodai con vere lodi? 
Alpadron noftro l'Innocenza bellaj 
Acciò per mezo fuo felice al cielo 
Afpirar fi potcfle, dopò morte. 

Difc. Io fui prefente à quello. E mi fouuienc. 

Conf. Hor,(non sò come) gli fia llaia polla 
Donna d'afpetto vaga>poco innanzi 
Per l'Innocenza : ond'ei credulo tiene 
^ Che quefta meretrice (per mio auiufo) 
Sià l'Innocenza. & hà difpoilo hor , hora 
Pigliarla in moglie, & accoppiaifì le^o. 
E già l*haurebbe fatto^ fe d'vr/hora 
Lo fpacio brcue non hautflì prefo > 
Termine à trarlo fuor di quell'errore , 
. perciò tu ili fretta me venir crederti 
Per rimediar ai'imminente male . (tiro, 

Difc. Per qwanr'io veggo,è Hato ilpadron no- 
Dacui lì fida facile ingannato . _ 
t pòi ch^io né fon fi fcioccho.che nó fapp/a. 
Che l'Innocenza è dote fo 1 cfe l'alma 
E non femina,dGnna,come l'altre. 

Conf* EgH è coli, io per rimedio corfi 

£ per con figlio al dorrò padre fgnatio; 
Ne lo trouando, da la Penitenza 
Ricorfijche qui pronta meco venne» 
Indi (per puro auuifo di Rimorfo ) 
Andam nel tefiipio.dotie noi vedemmo, 
'. QiieljChe tu hauer veduto hor ei hai rac- 
E si propitio mi s'è moflro il cielc,Ccóto 
Che in men d'vna mezTiora m'è fuceelTo^ 
Ql'^ntunque mille intrichi per la via > 
~ Si fian framcffì per tenermi à bad a. 
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Hora d'hauerci ritrouaco hò caro , 
Che farai tellimon di quant'hò detto . 
Difc. Giudice homai} non cdtimonio Col» 

Mi par effcr venuto» 
Conf. E perche (juerto > 
pifc. Perche fouicnmi il modo, con cui colto 
' Sia llàto in quello error il padron nollro. 
Rim. O come il tutto Iddio col tempo fcopre 
Conf.-Ttf narralo ancoà noi; acciò poffiamo 
Con maggior proua confutar l'errore 
Del padroii no{l:ro,e dimolUargli il vero. 
Difc. Quando n'andauo al tépio,i miei cóferui 
Rubatifi d'afcollo dal padrone 
Fecer confìglio in quello loco infieme, 
(Dou'io pur ero tacito in difpartc) 
Di gabbar il padrone, e certa donna 
0 Ili vece d'Innocenza à lui fupporre. 
* ' Per pb'rér aFriuar ai ftioi di (regni . 
Io fci pehfièrallior di difcoprire - : 
Quello lor trattamento à loro^ e tempo i 
Si'che non ncrcllafrc egli tradito . 
• 'Ma l'andata nel tempio; e i noui horrori , 
Seguiti in quello, m'hébber tolto ilfcnno 
Di ricordarmi quello tradimento: 
Non penfando anco che potefife hauere 
Effetto, ma farà come voi dire . 
ConllHorsiì la prou'a,c in pròto. Iddio lodato, 
•Che à répò ci ha foccorfo.hor tu Difcorfo 
Entrane in cafa, ne far motto altrui. 
Che fol a! padron noflro, che qui fuori • 

Io Ilo afpcttando,e la promeffa attenda. 
Olfc* Io vò cancoilo^e fò con lui ritorno. 

SCENA 
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SCENA DECIMASESTA* 
Confcienza. Penitenza. Rìmorfo . 

Góf. TN soma Iddio nó màca al maggior huo 
X A chi di cor Io pi ega.ò come à tépo(po 
1 1 tcUimonio del Difcorfo habbiamo. ^ 

Pen. Ne le cofejche fon d'intorno al'alma 3 
Baft'anco il cèftimonio i^e le donne. 

Conf. Si ma farà più aucenricato il detto . 
Didue,che fole d*vn*.Hor ch'effer poflfa^ 
Coflei,,che d'Innocenza hà prcfo il nome 
Ancor non poiTo immaginarmi punto. 

Pen. S'io la vedrò, poi che di molte^^e molte 
Donne conofcó,prònteal fardél t^|^ale. 
Che m'hanno in odio^nefoirir pur p6no 
D'vdirmià mehtouare^io tengo certo $ 
Chefarà tolto da meconofeiuta. 

Rim. Voi la vedreteich'clla<?ià non temei 
I Di lafciarti veder, perche sfacciata . 

Vna tal donna, non s'aftìenè vn puntò * 
Ma ecco il padron' efce • 

Conf. Deh forella ,^ 

Non mi mancar di ndìjite foccorfa 
Se vedijcfie'l bi fogno lo ricerchi. 

Pen. Non dubitar, ch'io ti farò vicina , j 

CÓn la lingua^ e con Topre. pur v fa 
Come tu fuoli afpre parole » e modi 
ConUenicHtial nome, e del aio paj?^io. 
Che con liuor interno ogn'vn rimorde* 

Conf. Co fi farò, ma ftammi Tempre à canto. 

SCB- 
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SCENA DECIM ASETTIMA. 

Huon^o.Confcienza.Rimorfo.Pcnitenza. ' » 
. , ' Difcorfo. 

Huoi'T> En? che mi dite,ò mia gouernatrice? 

O ìiete voi fcioka dal già prefo errore? 
Coni. Padron per prima vi dirò, che mai 

Prefi error nel péfar quel,che far deggio j 
Pofcia c*hò ricrouaco il vero modo 
Di farà voi conofcere qual fallo > 
In cui vi ritrouate elTcr caduto . 
Huo. Qnerto farà vn rimando affai più forte . 
Conf. lodi vifcoprirò,oonqual inganno 
Voi fece ftato colto s acciò facciate 
Quella prouifion à cafa volira , 
Che dè far il padron> che n'è fignorc. 
Huo* V'ho détto ancor, che quando vero Ha 
Queljche voi m'affermate cofi chiaro « 
■Ch'io non vorrò neVignoranza mia. 
^iq-^Star oftinato:m*appigliarmi al meglio. 

Che tal fu'l mio penfier,& è al prefente.' 
Conf. Hor voi m'vdite; e Itate ben attento . 
Huo..Dite,che attendo. 
Conf. Che colici non fia 

Quella Innocenza, à voi dame lodata,' 
Le ragioìiijda me più volte vdite , 
Confermar velo puon fenz'altra prouaT 
Pur per maggior vollra certeiza,io voglio» 
^ ^ ^ Adduruene del'altre. Se c^ftei 
Foffe quell'Innocenza, non (aria 
Error il vollro à poflederl»; e meno 

^ Pren» 
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Prèvie ria in mogli e,e flarui con lei stpre. 
Anzt per Tua cagfon propitio haurclte 
O.^nj buon'alma.il ciel^UUU'ffo Id4'<»^.„ 
Ma rant'c ìungi,ehe proÌ5Ìtio habSiàVe' 
Non dico noi", che à voi fi fiamo oppolli : 
Ma nume alcun diuioo in quelle nozze , 
Che più tolto maligno vi minaccia 
Strage, ruina.e perdita d^l'alma. 
Huo. che ne potete voi faperdi quello ? 
C.onfc. Dicauelo quì'l Difccrfo vottro feruo, 
Huo. Che dici tu-Uifcorlò? che ne fai ? 
Difc. Signor,fe vi ricorda, mi mandafle 
Al facro tempi o,ad offerir il dono 
^ De li cinqua.)ta feudi ; c tutta lieta 
vidi rimmago, come prima bella. 
Ma non iì tolto fu pel voilro dono 
Ornato il facro aitar di chiari lumit 
Che'l tempio luminofo fer d'incorno» 
( Al'hor cn'humil fpargea diuotc preci 
Inuocando il buon nome, e h\xor voilro) 
, £cco in vn tratto ^e la cagion non feppi} 
Sudar il facro altare , e le lumiere 
. cVn ofcuro fplendor fparger intorno • 
Maggior la bafe,e dar grà crollo il tépio • 
Ma quel ch'c peggio, quella bella imago » 
Tutta cangiarfìjdifdegnofa in vifta, 
E ver me minacciante dimoflrarfi. 
A.quefti fpaucuteuoli portenti 
Accorfe il facerdorej e prefc auui/b 
Di dirmi,ch ero al'hor fogcetto à colpa, 
Oucr colui, chc'l don manaato hauea . 
Non feppi in me trouar colpajò difetto. 

Che 
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Che cangiar fulouelfequclb immago. 
Mai pòi qui giunto ho la cafiion fcopirraj 
per cui iii vòko irato i 1 Tacro nume , 
per quella donna5Chefporar volere. 

Huo. Gran cofe tu mi narri, e dark fede ) " *^ 
Cefi torto non d^bbo . 

Rim. Anch'io fìgnore 

(1 ó quc li'occhi hò veduto il volto irato. 

Conf. Ed io per più chiarirmi, volli iftefla 
Andar al tempio- e cofi vidi » 

penit. Edio.' 

Huò. Forfè potrebbe per altra cagione, 
•"^ E non per querto Harfi irata meco. 
T)i(c. Credetemi fignor , ch'altro non puocc 
Effer per mio giuditio. Pur mi dite. 
• Chi vi conduffe qucfta donna in cafa? 
Huo. L'Arbitrio col Penfier, Ricordo, e Senfo» 
I>ifc. E quelli v'han fedutto, poi ch'io fteffo 

. Da guerti fciagurati miei conferui 
• umVdij già dir,che per venir a fine 
Di certi lor diflregni,volean farut 
Solenne incanno; da voi non penfato^ 
Huo. Se quello e ver fon degni di caftigo- 
Conf.Che occotre dubitar,!? voi con gli occhi 

Stefll potete contemplar l'immago ? 
pen. Fac'hor la proÙ3. Pria nel cor pentito 
P'ogni commeffo error,à dio mercede 
'^**Chiedete, e rimandate toflo al tempio 

A rimirar,fe fìa più vofco irata 
^'La bella immago, ò ricornata lieta.^ 
Huo. D'ogni error,c'hò cómefTojhorami pctOt 
Anzi fe feci error in procurarmi 

Cote* 
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Cotefta donna per mia cara fpofa , , 
Torto ]» fcacdarò con le fue ferue , 

Penf. Hor per venirne à vn fin fare , che n efca 
Cotefta donna con li voftri tutti 
E feruf,e rcrue,che Farem tal prona , 
Che forfè feriiirà per tutte l'altre. 

Huo. Vanne Difcoifo, e qui tutti fuor guida. 

Difc. Io vò. 

CQiif. Padron per qual cagion vorreftc, » 
Che io che fono la Confcienza voftra , 
$e coftei foffe l'Innocenza bella, l 
Che v'effbrtaflì à difciicciarla in bando^ 

Huo. Sò;che à buon fin il tutto pirocurate. 
Ma potrefte anco voi prender errore . i 

Conf. Torto fi fcoprirà, c*habbia error prefo. 

Kim. Igfcono tutti fuor col buon Difcorfot 

SGENA DECIM AOTTA VA. . 



renitenza. Confcjenza. Huomo. Mbtamania% 
\ Amartimp.SeruijcSeruey) ìCi 

Pcn. Vell3,che più deraltrc fi contiene t 
: ^ • forfè l'Innocenza, che voi dite *j 

Huo. E quella appunto. E voi. che ve ne pare? 
Ten. Qyeli'è Metamonia,che la conofcoa 
p* A niartimo figliuola,che p^<;cato. 

In floftra lingua fuoha. & ella appujito 
Non altro^ch^ ja Vanità mondana. 
Di quelle ferue, che le ftanno à canto 
E Tvna Epitimia.ch'airro non fuona 
Che fol concupifcenza dcfto mondo. 

L'altraj 
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L'alrraiChe al fianco dcftro le sbaccella ^* f 
Si chiama Aginoria.che pur vuol dire 
Superbia d Vito mondo alrcra,c vana. 

Conf. Hor mo vedete à qual vi fiate daco 

Bella Innocéza in preda? &: à che rifchio? 

Huo. Di CIÒ mi chiarirò cancello. Donna, 

Che di Innocenza hai ptefo il nome.dimi 
^Non fej Mctamonia?il verini Icopri 
Se voi>rh*ionòn ti rprc 2zi,e ti dileggia 

Senf. Ohimè fiam rumati, ah mala vecchia. 

Meta. Io fon Metamonia di coltui figlia, 

c r che à voi negar non vò cofa veruna; 
Poi che la vogha mia negar non poffo, 
• Che voi di louerchio ama che mi sforza. 

Huo. Ma dimmi ancora.qualpcnficrti moffe 
. A cangiarti il tuo nome, e v farmi frode; 

Meta. Altro no fu ch*amor>ehe a ciò mi fpinfe; 
C'hauendo intefo,che da voi bramata 
Era non io,ma l'Innocenza bella , 
Penfai goderui con cangiarmi il nome. 
Con il mcgliOiChefcppi, l'Innocenza 
Andai con gtlti prouida mutando • 

Huo. E chi ti drÌTe^ch'ioranimo volto 
Hanelh à l'Innocenza? 

Meta. I volti! fcrui. 

X quali acufi di quelle mie ferue 
Per hauerfcle in moglie immaginerò 
Ingannar voi per fai fi al fin contenti . 

Huo. Voi dunque ftrui iniqui ad ingannarmiv 
Piegalti il penfier veltro 
. Pen. thpadioncaroi 

Perdon, lo fcmpenfaiido à voi far bene. 

£ chi 
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Huo. E chi vi diètanume,e faper tanto 

Di potermi ingannar? 
Difc. Furon le ferue 
f Vollre,rinficia,ela Fragilitade, 
Le quali per hauerci per ifpofì 
Cotefto ci infegnaro . 
Frag. Io non gli diedi « , . . 
Mai configlio tal' io. Ben fui prefcntc 
.'Quando Vlnfìtia quello vrpropofc; 
Huo. Comunque fia, voi tutci fttein fallo, 
Horsiì Meramonia,poì che m'hai detto 
ili ver di quanto hò chiefto,io ti concedo, 
che libera ritorni à le tue cafe , 
Col padre, e con le ferue vnitamentej 
Perch'iOjch'afpiroà l'Innocenza bella, 
Teco amicitia non più voglio alcuna, 
A re non mancheran mari ti in copia 
Di queijChedelcuo nome fono amanti. 
E perche fconfolata non ti putaj • 
^ poi che l'amor t'indufìfe ad ingannarmi 
'Ti dono apprelTo quelle mie due ferue , 
Che teco Itaran meglio. & io ripofto 
Nel viaggio del ci el,d eli* Innocenza 
Dv-bb' io prillarmi del feruitio loro . 
Sgombra, dunque tantofto i e voi ne gite 
Con lei ferue infideli . 
Met. Ahi me ne vado 

Huomo crudelche à torto mi rifiuti . 
Amar. Ahi non c flabil nane in mezo al mare. 

Ne cofa a'cuna al mondo i.n quella vita. 
Frag. Noi fc n'aiìdiam per tuacagion, fcutra 
X^e^ch'a; ma tifarcm Tempre nemiche . 

Tu 
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IIuo. Tu Difcorfo ricorri al tempio, c vedi j2€ 
Se fia placata ancor là bella immago. 

Difc. lo vò correndo, e farò di ritorno 

Huó. Voi feruriniqùi.chc al mio mal fi pronti 
, c Fcvih,e infiddf,fia la Pemtenia 

Voltrocagilto. E s'io poteflihor hora 
Di voi priuarmi^come de le leriie , 
Vi cacciarci da me.con grane fcorno • 

Rjc. Signor ci p^rdonate,che penfammo 
. Di goder noi^coi farne voi godere . 

Arb. lo non v*hò colpa,fe non quanto fui 
Da QocelH ingannatole flì lo fanno 

penf. Io Jordarò'lcalh^o-Prima il Setik 

Starà digitano ptr più g4ori]i,e meli* ^ 
Andra'i Pcnfitr pi igion, fi che ncn e(ca 
Fuor dei confini^lin che voi viuet». 
HaurdTlliCGido in penitenza ogh^hort 
Di ricordar la ;morf£,i! gran giiidiiio, 
E le pene infornai atroci, e horrcnde. 
L'Arbitrio fia foggetco à quella leggc^ 
Che de la y don ta propria Io fpogìia, 
t cofi fia ridotta qucltacafa 
Nel buono fiato d'innocerza prima. 

Difc. Padró l'altar,il ttmpio,e quella immago 
Non ralicmbian più quellOj^che fur diàzK 
Ogni cola c ridente, e lieta in villa. 

Rim. Ii)ditio de la gratiadel buon nume. 

Uno, Hot poi^chcr'iciel nihà dato aUofcccrfo 
(Meicè di voi madonne). Hora venite 
A goder meco la già poita cera 
Per le furtiue nozzcjin fanta pace. 
Faranno i ferui la lor penitenza 

Fin 
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Perutcatia* OfHnatione. DiTcorfo. 
Intelletto. Scienza. Sapere. 

Caufa'. ^ 

I 

DiTc. Q Erue» (*ome fi fole à nòrv^nite ' ' 
«3 Senzji la Spola.e lenza l'Opinionè? 
DoiVé Vo i Ib laféiarte? fat'an molto 
Dimora a con^pàreT ? $iì,the ftii 'dite ? 
O pur tornar volete ad atìifarlà ;<> 
€be qui l'affKttà il lei propello fpofo : 
_ E non parlate ancof,e par che'l pianto 
* V'efcada gli occhi, fu mirifpondete ? 

Perù. Padrone fe potranno i miei fofpiri 
Dai* foco alquanto a la tremante voce 
Dirouai le più llrane,empie nouelle» 
Che vo* vdiih" giamai . 

D ifc. Ch'eiTer'jiliò queftò" 5 ' 

Sii diteiltutto,e'i raccontate aperto. 
Non e p'èrhauer forfè lunga vita 
La figlia mia, fi come a lei promife 
^ La Morte amica a la prcfenza noflra ? 

Ofti.Signor ei v'^ di- peggio,che la fìgltà, 
'Ne la 'madre più viue . 

Difc. Ohimè, che did? 

Comecotanto male euui incontrato ? 

Intel.Gfan none fon coterte,in fomma in fretta 
Andar non fi dè maijmaHìme quando 

p Si tratta di dar moglie ai propri figli. 

E Cawj 
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Scié.Caro marito non interrompete, 

Lafciate che racconti homai , che male 
Sia loro intraiiemjto. Sù lo dite. 

Peru.Saperdouecexhe al partirci quindi, 

Quando voi ci lafclalle , noi rellandò 

Qui per vn poco, fi.a noi raj^ionando , 

La Morte ci inuirò, che a la fua danza 

N'andatfimo , c'haurebbea noi dimollro 

De l'età :de 1? figlia il lungo tempo^ 

Segreti afeolli, e rilerbati al punto 

f De le, nQZze . fatali .iCuriofe ^ 

Noi di veder quel che bramammo tantO: 

Ratte n*andammo,8cella giunta a pena 

oA cafajci guidò dentro vna ftanza ^ 

c Di vifta curiofa,.à merauiglia 

Degna, .che ci rapi fi^l>it<> ijfJpre, 

Condefirdi faper quel che JmportafTe , 

.Quel che- vedemrap in;quella grande fàh. 
Qi^iui come.yn leatro CI fi offcrfe , 

A gli occhi, a gradi d'ogn'intorno incifo, 
' E fopra i gradi in ordine jdiftipte 
Molte lumiere, e molte ardenti faci» 
Anzi nel oglio pur lampadi ac cefe , 
Numer^pfenza fin e^e già d'in tomo 

Certo vecchio con f ali, e l'horologio. 
Che andaua nouc lampade parando. 
Altre leuando da Ttiuito cer<;hio , 
Quel che ci fè.ftupir fij,che vedemmo 
Molte di quelle con bel lume accefo , 
Con molta copia d'oglio , che durarne 
Douran per Ifigo tempo, altre a l'eli reme 
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Efìfer giunte parean.perche confonto 
Erafi i'ogliojt'l lumicin fplendea ^ , 
Come achi mancanti morir la vita» ^ ^ 
L'Opinion a quefta vita mofìTa, 
Chiefe la Morrcche dir le volefTe , 
Qiiel cheimporralk'r ta! lampadi accefe. 
A cui la Morte brcuemente difTe , 
Qutftcche vedi lampade, le vite 
Soti de mortali j che durando vanno, 
Qnanto di lor anco la vira dura, 
tlhnte poi che fon, la Vita manca» 
L'Opinion forrife,e dal piacere 

Attratta, veder volle , fe la vita 
Di voi padron la lampada moilrafle. 
Videla aflai ben piena,e lampeggiante 
Indi volle faper fe di voi Scienza , 
Se de Io Spelo di fua cara figlia. 
Si conofcefTer qui l'età, e la vita» 
llche le fu dimoftro, e vide a punto 
Lampadi ardenti, come accefe faci , 
D'oglio si piene in abbondanza pofto. 
Che fianò per durar vn lungo tempo, 
Acccfaalhor l'Opinion alquanto 
Da qualche Tdcgni), emiilatrice altera 
i Sperando di veclef quanto d'ogn'altra 
l^offe la^ftia più luminofa, e bella j 
Dinfiandò (e fra'quelleera la fua» - 
E quella de l'Infcitia fua figliuola»'^ 
Affermollo la Morte. Et ella ardita . 
Stimando di vederle k l'altre vguali , 
Che del Sàper,de la Scienza vide, 
. E 2 Bai- 
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Baldanzofa prego, che le moftraffe , 
La Morte alhor^ col dico accennando , 
Le diiiioftrò due lampadvche a pena 
Spargeano lunie poco,e alhora,alhora 
Stanano per morir , perche confonto 
Era già tutto l'ogliOj e rimanea 
11 lucignno!ofol,che palpiranda 
Moftraua di partir/i in vn monunto, 
^iidiioggiunie, l'una é tua Comare, 
L'altra di tua figliuola à te vicina, 
TwjTiortì l'Opinion a tal nouella, 

, E ne rimafe quafi come eltinta> 
Par ripigliò la voce , e gridò jforxe > 
Come Morte crudel ci fai tu torto ? 

. JNon dobbiam viuer noi più che ne duri 
Il palpitante, e moribundo lame, 
Ne le lampadi,a punto,che ci moftri > 
Non pitl^dide la Morte, perche a/Tunto 
Già tuti'è roglio,ne vi n rimette, 
L'Opinion alhor> che dunque vale 

. L'amicitia contratta, e la gran cura , 
^ C'hauelli di mia figlia? Dacci aita 
Morte,non ci far torto,perche ingiufta 
::$areili affatto,non ci dando aita , 

. S'uggì unfè alhor la Morte. Anzi non poffb 
Perche giulh fon io porgerti aita, (Sunto 
Perche prefcritto è in cicliche quacfo è af- 

le lampadi l*oglio,che finifca 
La vita come il lume. Ne ti poflTo 
^$Dccorrer punto s'efTer voglio giufta . 
DiiTe l'Opinion. Funimi pur detto, 
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Che non farebbe mai mia figlia morta. 
Se tu giulla ne forti. Et ella. Pai mi 
D'efler giulla ad ogn'un, e molto ducimi 
Non poter al tuo mal, come ta brami 
Porger rimediOjCome bramo anch'io . 
L^Opinionfoggiunfe. Piglia Morte y*^ 
Di quell'oglio abbondante,chetu vedi < 
Ne la lampade ardente de la Scienza 
Di fouerchio auampar d'intorno il lume i 
E vèrfal ne le noli re, acciò foccorfe 
Rellino, ^ non s'ellinguano fi torto, 
E fallo per ramor,che tu ci porti . 
A quello replicò la Morte,edi(fe f 
Non mi opponclli tu,che giulta fono ? 
Hors'io fàcelTi, come tu mi rnortn'y 
Come gialla farei ? to'gliendtì' altrui 
Quello, che gli fi deue.Habbine pace, 
Ghe ingiuHa per tao amor d'eficf ricufa; 
Nel chiuder le parole,alhora i lumi 
S'cllinfero repente, eTOpinfone 
Con la fua figlia morta a terra cade y 
Rifonò la cauerna, th gran fahi 
Per la graue caduta, e le lor vite 
Perle tenebre ofcure di queUocff 
Da gli òCchl nòffri éoffo dileguaro , 
^ Net sbigottite di sì borrendo cafo. 
Trafitte daldoToT habbfamo a pena 
Anhelanti condurfi qui vicine 
Per darne a voi queff a ni*tieira acerba . 
Di/c. Ahi lo di fili ben io, chc'l facro Nume 
Altro volle iiifcrir,quando chcjdifle , 
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^ Che'I giuflo mai non more. Ma la moglfé 
Troppo ortinata mai creder mi volle. 
Horsù n>eglioè,che'l danno ila fcoperto 
Pna che maggior feguilTe in cafa vokra. 
. Quanto del cafo atroce eh efeguito 
Mi dogliojtanto à voi gran grafie io redo 
;• del pronto voftro, e liberal volere, 
Chaueile verfo me,verfo mia figlia. 
, -r-E venehauròper Tempre obligo grande. 
Int. Difcorfoamico.à tutti noi difpiacc 
Il tal cafo feguito, ma con pace 
Si dèfoflfrfrquel,chedeftinail cielo. 
E quanto à noi rir.crefce la nouella 
<• Non dee al Saper figliuolo efler men cara , 
Che gli fia tolto quel,che pria non hebbc. ' 
. Ma .I?en di te Difeoi-fo afTai ci duole i 

, Non perche l'amor nollro babbi perduto, 
,oji Chetai farà qual prima fu,e maggiore ; 
Ma perche de la mo^Iie,e de Ja figlia 
Priuoin vn tratto fwi rimafto^e (ole. - 

poi che'I tuo ver noi buono volere 
Hauuto non hà loco : per l'amore , 
Che ti pof tiamo,t*otFeriam per moglie 
la Sapienza noftra amata figlia . 
laqual,quanto fia beliate quanto vaglia 
E quanto auanzi la tua prima moglie 
Di fapetjdi bontà, di gentile?2a 
' Tu'l poi faper,che già tutti Io fanno • 
Difc. Se non foffe l'amor, che naturale 
.JS. grande ver le mogli,quando figli 
^HaHuti q'hà 4I marito, vorrei dirui, 
• -ij ! a Che 
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A Che benedt tta l'hora, in cui mi diede - / 
' Loco con la Tua morte la mia moglie . 
iM A fin, che à tal con voi Itretro legame 
[li Di parentadojedi talbella donna 

Poterti peruenir. Ma quello baftì > 
rf: Che tanto volentier, io mi difpongo 

Ad accetcarne quanto m'offerite j 

E dal cortefe inuito^e da l'ofFerta 
uj Molto mi fenco à voi deuinto,e grato» 

E lei più che me lieffo in alta ftima 

SaràjCome e'I douer Tempre tenuta, 
lat. Poi che tu ti contenti,eritriamo in cafa 

^ Ch'ini faremo le propofte nozze 
^ \ gBòpa piacerle fi goér«moJnfieme . ^ • ^* 
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Difc. "pN Onne non vi fJegnaie, che fi tofto. 
JL>/ Pi pena morta la mia prima moglie* 
Che forfè è calda ancor, & infepolta 
M'habbia rimariiatoj che fol quello 
Hòfatto,ch*anco voi pronte fareile. 
Se la vergogna non vi rattentffe. 
lofcufo me^perche vò difcorrendo » 
Quel ch'cfTer poffa roffor, e vergogna i 
E conofco, che è ben ripigliar moglie 
Fino à Is quinta,per mutar fortuna. 
E auuenrurar,fe il mal,che con la prima 
Talun foftrfe,puotecon vn*altra 
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Riftbrarfi quel ben,che pria non hebbe 
Però patieiiza habbiate ;e feà lenozze 
Noftre venir volete , l'opinioni 
Chaueré in capo rilafciate adietro. 
E pofcia ne verrete allegramente 
Che la Sapientia mia vi farà accetto , 
la tanto rimanete in cara pace • 
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